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Divori ium confra naturam, et conira legem est. Cantra 
natìiram , quia una caro dissecatur. Cantra legem , 
quia quum Deus conùmxerit , et iusserit non separare^ 
vos id facere tentatis. ^ 

' S. toÀir. CniiTsosT. Bom. LXtlI. in Mattli. 
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L’ A U T O R E 


A'FEDELI CATTOLICI 


JL L debito , che a noi corre , di custo- 
dire il deposito delia fede , e V obblis^o 
indispensabile di allontanare la plebe 
Cristiana daf ascoli velenosi y ci rende 
solleciti ad ogni vigilanza , perche /’ c- 
terna dottrina , sempre una , e sempre 
immutabile del Vangelo, serbisi intatta 
agli urti di coloro , che il beatissimo 
Ignazio , discepolo dell' apostolo Gio- 
vanni, chiama nell' Epistola sua a Tral- 
liani : Non Christianos , sed Christuiii 
mercantes , sedaotione circumferentes itì>- 
men Christi , et cauponantes verbuin I*!- 
vangeli!.. Ahi ! questo è il gran timor 
nostro , che non abbian a intromettersi 
nell' Ovile del Signore de' falsi Cri- 
stiani , che al di fuori ne vengano con 
vestimenta di pecore , essendo addentro 
, lupi rapaci, per far preda de' poca sta- 
bili nella cattolica dottrina. Impercioc- 
ché siam ben memori della predizione 

*- 
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4 l’ A V TO R S 

fattane dall Apostolo , che alV avvici- 
narsi la fine de' secoli vi sarebhono stati 
de' tempi difficoltosi assai : In novlssimis 
(liebus instabunt tempora periculosa , nei 
quali raffreddata la carità , ed inde- 
bolita la fede ^ gli' uomini scellerati, 
ed i seduttori cresceranno di male in 
peggio , arando essi , e inducendo an- 
che gli altri in errore ( 2 . Tim. III. i3.) ? 
ne' quali molti de' Cristiani non soster- 
ranno più la sana dottrina , ma si pro- 
cacceranno de' maestri secondo le pro- 
prie passioni , atti a grattare le loro 
orecchia , e si allontaneranno dall'a- 
scoltar la verità , e si rivolteranno alle 
favole ( Ihid. IV. 4- ) • ^ " 

questi ultimi disgraziati giorni , resasi 
grave, la vecchiaja di questo mondo , 
carico non tanto del peso degli anni , 
che del peso delle scelleraggini , veg- 
giam già sotto i proprj nostri occhi , 
quasi che per ogni angolo , sbucar de* 
maestri di falsità, i quali van forman- 
do delle sette perniciose , onde spander 
da per tutto i delirj degli errori ; e i 
quali hanno gli occhi pieni di adulterio, 
e d’ interminabile delitto , che van- 
no adescando le anime instabili , e- 
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ui* FEDELI CATTOLICI. 5 

sercitati nell' avdnzia , JìgUnoli della 
maledizione ( 2 . Pel. II. i4- )• 
volesse Iddio , che non siasi già fra~' y^ ^ 
mischiato tra i nostri fedeli alcuno di ** . 
questi spiriti ribaldi , le di cui > opere . \ \ 
sono azioni d' incredulità , i cui costui, f t 
mi sono esempli di malvagità , le di 
cui massime sono dogmi di Epicureis- 
mo. E volesse pur Dio , che colla sola 
voce , e non ,pur collo spargimento di 
esecrandi libri s'impegnassero nefl' em- 
pio uffizio di perfezionar l'opera di Sa- 
tana. A noi intanto ministri di Gesù 
Cristo , da Lui ordinati alla custodia 
del suo gregge , corre V obbligo di .af- 
frontar coraggiosamente questi semina- 
tori d' iniquità , di allontanar dalla sua 
vigna queste volpi , che cercan deva- 
starla. Nò , non paventiam noi , che la 
fede Cristiana possa essere abbattuta. 

La fede b in sicuro , i suoi dogmi stari 
fermi immobilmente : passerà il Cielo , 
e la Teira , ma un solo jota non si 
caiigerà , nb un suo apice verrà meno. 
Dalla torre della Chiesa pendono mil- 
le , e mille làceri volumi , quali ban- 
diere rapite a\ suoi nemici. Il Liceo 
la Stoa , V Acca icnv'a d% Atene , la 
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6 A V T O KB 

sapienza de' Greci ^ ìa filosofia de' Gen- 
tili , il torbido nuvolo de^ Poeti^ e de- 
: li Oratori , in somma tutV i nemici 
della Chiesa sono atterrati , ma Cri- 
sto vive , e vive in eterno ^ Cristo jeri. 
Cristo oggi , Cristo per tutti i secoli 
eterni. La fede nostra è la stessa, che 
'e stata seminata da Cristo , propagata 
dagli j4postoìi , antenticata da' Marti- 
ri , predicata da' Padri, illustrata dai 
Dottori, sempre una, e sempre eterna. 
JSo dunque , noi non temiam della fe- 
de , ma il timor nostro 'e sol per gli 
miseri pusilli , che non abbian a re- 
stare vittime del contagio del secolo. 
Ahi sì 1 per costoro ci strugge il cuore, 
i quali potrebbon di leggieri restar per 
la loro ignoranza sorpresi dai tortuosi 
movimenti di queste serpi micidiali. E 
se altre volte ci ha urtato la nostra 
Pastoral sollecitudine , ora per vero , più 
che mai , veementemente ci stimola, da 
poiché miriamo con diabolico disegno 
innalzata la bandiera della concupi- 
scenza , perche adescati dalla rea pas- 
sione , a folla corrano gV infelici ad 
ascriversi all' opera dell' inferno. Ecco 
il funesto scopo delle macchinazioni del 
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FStiSlt C4TT0UCI. J 

tempo , degli errori io dico <, che si 
spargono intorno al gran Sacramenta 
del matrimonio Cristiano 5 perche scos- 
sa , e rovesciata colla violenta vette 
della passione una pietra sola , un solo 
de’ dogmi della Chiesa , tutto vada in 
mina il Tempio di Dio. Accorti noi 
dal primo contrasto de’ venti della gra- 
ve procella^ che andava a combinarsi., 
punto non riposammo , perche a tempo 
prevenuto ne fosse il popol Cristiano , e 
quello specialmente, eh’ e alla indegnità 
nostra ridato , in man di cui all’ in- 
stante ponemmo la confession cattolica 
di questo Sacramento. Ma ora, che in- 
crudelir veggiamo la tempesta, e messi 
in rbehio tutti i fedeli, per un libro , a 
questi tristi giorni comparso (f) , che so- 
stien la indissolubilità assoluta del matri- 
monio per anticristiana, antisociale, anti- 
politica 5 ahi ! la vita delle anime , la 
custodia del deposito , la pace de' po- 
poli , tutto imponentemente ci chiarn i 
ad affrontar la malizia , a trafocarla , 
a disastrarla j onde vegga sempre pia (*) 

(*) Discorso sulla le^gt del dliforxio di! Murche/e 
Francesco Alte’.U. »8og. 
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il mondo , che V empio non ha altre 
armi , con cui combattere , salvo che 
la menzogna^ e la calunnia. 
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APOLOGIA CATTOLICA 

. SULLA INOISSOLUBIUTa’ 

DEL MATRIMONIO CRISTIANO. 

CAP. I. 

Scrìve l’ Autore nella introduzione del discorso : O 
Santa , ed jtugntta instituxiune del divorxio , che 
sola puoi ricondurre il costume . . . NelP antica 
Roma la dominatrice delC universo , ove Ju dalla 
sua fondatione instituitó il divorzio , t costumi 
fitron coi* piwi , e severi , che per 5a3. anni non 
vi fu T esempio di un divorzio. Jl primo a prati- 
carlo fu il patrizio Sp. Carvilio Ruga , perchè si 
abbattè in una moglie sterile , ed esso voleva di- 
venir padre . . . Roma moderna ebbe un diverso 
oggetto , e non fu il bene della Religioue , ma . 

la sua ambizione ... ^ 

ei- 

LJe come a ritenere il popolo Romano 
per cinquecento ventitré anni dal dare al- 
cun esempio di divorzio , fu bastevole 
r orrore , che ne inspira la natura -, così 
la Religione avesse avuta vaglia a frenare 
i Cristiani dal richiamarne 1’ uso : non du- 
bito , o Altellio , che nè a voi in una età 
cadente sarebbe surto il reo talento di di- 
fendere , e promovere pestiferi errori ^ che 
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4^0 APOLOG. CATTOLICA 

investono a un punto la Religione , e lo 
Stato j nè noi saremmo nella dura neces- 
sità di confutarli. Ma siccome il fuoco y 
.se mai avvien , die s’ imbatta in materia 
stagionata , ed arida , scioglie vieppiù le 
sue fiamme: cosi la corruzione^ dove ha 
luogo iu canuta etade , spande viemmag- 
giormente la sua cancrena. Noi però, cui 
Io Spirito Santo ha posto Vescovi per cu- 
stodire , e regger la Chiesa di Dio , seb- 
ben gravati di mille altre Pastorali sol- 
lecitudini ^ pure in niuu modo dispensar 
ci possiamo , e coi latrati della voce , e 
cogli strali della penna dar la caccia a* lu- 
pi , che con manifeste insidie cercau di far 
macello del gregge del Signore. 

,£h Attellio ! Iddio mi dia bene , non 
posso asconder U compassion, che mi pren- 
de di te quando veggo ti entrar nella 
materia con una esclamazione , quanto in- 
degna d’uom non dico Cristiano ^ ma 
ragionevole j altrettanto atta a dimostrar 
la perversità d’ un cnor corrotto , e irre- 
ligioso. Io debbo confessarti il vero , che 
tanto r è stato per me il legger sul prin- 
cipio del tuo ragionamento quell’ epi fone- 
ma : O Santa , ed Augusta imtituzion& 
del divorzio , quanto il risovvenirmi di 
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CAPO PRIMO. 


quella esclamazion fatta da Escfaine nella 
sua aringa contro Tesifonie , cui ribatte 
Dcmostefie nella Orazion sua De Coro- 
na. Tu per avventura non la ignore- 
rai , ma è dì ben , che io qui rapporti U 
bel passaggio del Principe de’ Greci Ora- 
tori : Voi V udiste poc' anzi , dice De- 
mostene , VOI V udiste o Ateniesi grida- 
re , come in una tragedia : O Terra ! 
o Sole ! o Virtìi ! indi rivolgersi alT in- 
telligenza , ed invocar la dottrina , per 
cui V onesto dall’ inonesto discernesi . 
Che virtù , o temerario ? che ha ella 
a fare teco , o co’ tuoi pari ? Dell' one- 
sto y e del turpe qual conoscimento ne 
hai tu ? Chi te n' ha fatto degno ? D' on- 
de l'avesti? Simile con ci lamento suscitano 
nell’ animo mio gli aggiunti ài santa ^ ed 
augusta , dati alla pretesa iostituzione del 
divorzio. Ma lungi dal romper in menoma 
parte il vincolo della pace , lungi dall’abu- 
sar della mia lingua , sol mi contento collo 
spirito della Cristiana mansuetudine d’in- 
terrogarti. O Attellio , e questo è dunque 
il tuo filosofare ? Intrudere la degradazione 
per instituzione ? Confondere 1’ opera del 
dento nio , coll’ opera di Dio ? O uomo , 
la congiunzione y non la disgiuozione è 
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13 APOLOG. CATTOLICA 

Stata da Dio instituita , il conjugio , non 
il divorzio. Interroga la natura , consulta 
il più antico libro del mondo ,* ascolta 
la voce del Greco , del Latino , del Bar- 
baro , e vedrai , una essere T instituzion 
di Dio , il matrimonio , e che quanto a 
questa instituzion si oppone , non è che 
distruzione. E che? Vuoi non di meno chia- 
marla instituzione? Chiamala pure, io redo, 
la lite è nel bel principio finita, ma devi tu , 
tuo malgrado, dirla diabolica. Non v’ha 
scampo. Qui è ,• eh’ io t’ incalzo col gran 
Vescovo d’ Ippona ( l^act. IX. in Ioan.y. 
Qui bene eruditi sunt in fide catholica, 
noverunt quod Deus fecerit nuptias , et 
sicut conjunctio a Deo , ita divortium 
a diabolo. 

Ma era necessario non per tanto , che 
egli , il quale si era palesamente da se sco- 
verto di sì reo partito, avesse altresì ivi 
trovata la confusion sua , d’ onde avea 
tirate le prime fila del discorso. E così 
sta. Imperciocché non è da supporre , 
ch’essendo egli cotanto versato nelle Roma- 
ne istorie, abbia per avventura ignorata la 
chiarissima testimonianza di Dionigi d’A- 
licarnasso, il quale alìTerma {^'Antiq. lAh. 
II. ) che incredibile fu in Roma la sorpresa 
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pel prioio , ed obbrobrioso avvenimento 
di divorzio j e che il nome di Spurio Car- 
vilio , il quale ne avea dato il tristo esem- 
pio , fu di perpetua esecrazione al. Popolo 
Romano : Constai enim , ecco le precise 
parole di Dionigi , per viginti supra quin~ 
gentos annos Romae nidliim accidisse 
divortium. Septima demum supra cen- 
tesimam, et trigesimam Olympiade, M. 
Pomponio , et C. Papyrio Considibus , 
primus dicìtur uxorem dimisisse Sp. 
Carvilius , vir non obscurus , coactus a 
Censoribus turare , liberorum caussa se 
coniugem non retinere *, erat enim sterilis. 
O'g ETTI T6Ì epya , xxt roi <5t’ avxyxYiv ytvops 
vcf, pmup£vog ÙTto tou Syjpou Si6TS?i6a6x , 
qui ob hoc factum, quanwis necessitate 
compulsus , in perpetuum exosus fuit 
populo (i). ' 

Ma quando 1’ autore , a somiglianza di 
tutti ^li altri , che a solo oggetto di secon- 
dar la propria passione impugnano ad oc- 
chi aperti la verità , contento soltanto dell’ 
autorità di Gellio , avesse voluto dissimu- 
lar la vergogna , che Dionigi d’Alicaruasso 


(i) Vedi Plularch. FU- /{omu/. Valer. Maxim. 
II. cap. I. Tertull. jipologet, eap. FI' 



1^ AF0L06. CATTOUCA 

tanto rileva nel fatto di Spurio Garvilio : 
* pure, se avesse fait’uso di buona logica, 
dall’ incontrar presso de’ Romani il primo 
ripudio , tanto lunga stagione dopo il ma» 
trimonio , avrebbe dovuto senza dubbio 
argomentar lo esso più tosto il degra» 
damento dell’ instituzione , che l’ institu» 
«ione medesima. Questa è la legittima 
conseguenza , che la sana logica dettò a 
.Tertulliano ( Lib. de Monogam. ) : Adeo 
repudium a primordio non fuit ! 

Ma lasciamo i Romani , e rimontiamo 
alla più lontana età , e alla più antica na- 
zione del mondo , e veggiamo com’ è stata 
sempre mai risguardata disdicevol cosa , e 
vergognosa , ed esecranda il divorzio . 
Qual’ esempio di divorzio per avventura 
incontrasi nelle Scritture sotto la legge di 
natura ? Che se la legge di Mosè , per la 
scritta del libello alle donne ripudiate , 
dimostra essersi già introdotto nell’Ebraica 
Repubblica l’ abuso del divorzio : pure 
taot’ è lungi , che le Sacre Scritture ci 
somministrino alcun’ esempio di tale libel- 
lo , eh’ anzi per quasi settecento anni 
dopo promulgato il Decalogo , neppur la 
nuda voce ne leggiamo. Un silenzio sì pro- 
fondo non èv egli un conviiiceate argomen- 
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ter , o che non vi sia stato mai esempio di 
libello , o certamente ch’essendo il ripudio 
odibiie agli occhi di Dio, non abbia vo- 
luto, che ne fosse rimasto vestigio nella 
Sacra Istoria v2)? 

£ che ciò sia al di fuori di ogni qui- 
stione , la prima volta , che segnatamen-^ 
te dopo lungo intervallo incontrasi la 
voce del libello, non è, che in Isaia, là 
dove minaccia Iddio agli Ebrei , che sa- 
rebbono stati abbandonati per la morte , 
che avrebbon data a Cristo : Qual mai 
è il libello del ripudio , che io ho man- 
dato alla Sinagoga Madre vostra ? Se 
voi siete stati venduti , forse vi ho ven- 
duti io per pagar colla vostra persona 
qualche mio creditore ? Voi vi siete da 
voi stessi venduti colle iniquità vostre al 
demonio , e al peccato. Voi colle vostre 
tcelleraggini siete stati la causa , perchè 
io abbia abbandonata la vostra Madre 
(^IsaL v.i.). £ pur questa non è , che 


(a) t SarhBìiii stesa noi dissi mnlaroiio. KablH $ch«. 
■un-B»r-Abba ( in Gen. Bahylm. Cèp. -tc. ). Fide 
fiMm grafia tini divortia ex co , Davidi per- 

missum eU , ut concubinam libi adtcfsceret , *ed non 
ferminem età , ut aliquam uxorem rtpuHant. 
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i6 APOLOG. CATTOIICA 

lina parabola , dalla quale vano’è desunfer 
argomento dell’ uso del repudio.- 

Non niego invero , che nella declinazione 
della Sinagoga , e nella generai corruzione 
dell’ Ebraica Repubblica , si vide correr 
vieppiù la Nazione , siccome al suo preci- 
pizio, cosi all’uso del repudio. Ma orribili 
non pertanto eran gli rinfacci de’Profeti di 
quell’ età contro la pravità di un popolo 
refrattario. Foij dicea Micbea((^ap.II.u.g.) 
avete ripudiate le vostre mogli cacciane 
dote dalle vostre case , dove vivevano 
contente , e avete data occasione a' toro 
fgliuoli di non celebrare le mie lodi , 
come sarebbe avvenuto , se fossero stati 
educati in una famiglia concorde. Al- 
zatevi , e partite ^ inquieti , e turbolenti 
come voi siete , non meritate trovar ri- 
poso in questa terra. Questa terra inon- 
data dalle sceUeraggini , di cui V avete 
contaminata , nòn pub soffravi. Nè meno 
incalzante fu la voce del Profeta Malachia 
(^Cap.II.v.i’B.y. lo non getto piu lo sguar- 
do a verun sacrifizio, e nessuna cosa rice- 
verb dalle mani vostre , che possa pla- 
carmi. Ma voi dite ; e per qual moti- 
vo? Perche, il Signore e stato testimonio 
del trattato tra te \ ^ e la Moglie presa. 
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da te nella prima età 5 la quale tu hot 
disprezzata nell' atto , che era ina com- 
pagna , e tua sposa , in virtù d" un al- 
leanza , ratificala alfa pj'esenza del Si- 
gnore. E di nuovo : Quando tu odii la 
tua moglie , rimandila piuttosto y che 
venire a peggiori estremità. Per» dice 
il Signore Iddi» d'Israele . , che. quest’uo- 
mo pel ripudio, che ha fatto della mo- 
glie , sarà coperto d’ iniquità , più che 
non e coperto delle sue vestimenta. 

Spediamoci da questa capo. Vedi , c 
Allei lio , cKe non T ambizione di Roma 
moderna, ma ta voce detla naturagli con- 
senso di tutti i popoK , e di tnite le na- 
zioni condannano il' divorzio. Abi t piut- 
tosto che girne per la rea corrente, io 
ti prego, attienti di buona voglia al saggio 
consiglio di Rabbi Ben-Sira > 

(i) Vedi y Fngio (Coinment. HaeLv- in SenCenf. 
Ben— Syrae ) : Hoc est , quod dixit Ben-Sjym t Oi , 
4]uod cecìdit in sortem tuam , si\>e malum , sive- l>o~ 
nwn fuerit , indilo. Qin>ni<sm ita fata ordcnarmtt - 
Etsi uxor fuerit m moUstior , quam JeznbeL fuit A- 
chaho , aut uxor Corae , quae perdiderunt maritos 
' suos , tamen si non repudiaverit eam , he tu sigi! j, 
quia propter eam- non de-bteunt eum in iutixciuic. 
Quod. si enim repudiaverit eam, non h-ne fiteie ^nec 
hora unica ei postmoUum «rii hilaritatis , ud perpe- 
tua angetur trutitia , eo quod repudiaverit uxoreru. 

2 
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quod cecidit libi in sortente illud rodi” 
to : roditi T osso , che t’ è caduto in 
sorte. 


CAP. II. 


Scrir«i 1' antor» ( pag. 9 . ) : Debbo premettere la 
legge permissiva del ripudio emanata da Dio 
per V organo di Uoisè , le cui parole sono Deu- 
teronom. Gap. a4- Si aeceperit homo uxorem, et 
huhuerit eam , et non invenerit gratiam ante ocu- 
los ejus propter aliquam. focditatem , scribet li- 
bellnm repudii , et dabit in manu illius , et di- 
mittet eam de domo tua. 

Idi Giudei , ammaliati com’ eran dal re- 
probo senso , non istentaron molto a ri- 
guardar fino come una legge , la decli- 
nazione medesima dalla legge. Divenuti 
essi perversi glossatori di Mosè , videro 
un precetto nelle parole del Deuteronomio, 
ove non era proposto , che un freno alla 
loro pervicacia. Anche i Farisei , ultimi 
eredi delhx nazionale carnalità , non ebber 
ritegno dì opjiorre a Cristo medesimo l’au- 
loriià di Mosè , come se questi avesse lor 
comandato di dimetter le mogli. Essi si 
fanno innanzi a Cristo,, e gli dicon ( Matth. 
XIX. 7. ) *• Quid ergo Moses manda- 
vit dare libellum repudii , et dimit- 
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Capo secondo _ 

ttre ? E ’l Signore risponde loro : Moses 
ad duritiam cordis vestri permìsit vobis 
dimittere uxores vestra‘i. Dal che ognuno 
di leggieri intende » che Cristo non solo 
rinfaccia loro la prava intelligenza ^ e la 
falsa interpetrazlone del testo Mosaico , 
d’ onde traevan il precetto di dimetter le 
mogli , ma ritorce altresì contro loro 
lorità stessa di Mosè , il quale colla tol- 
leranza , dirò così , manifestar volle ad un 
punto la confusione , e T ignominia d’nn 
popolo refrattario, ed intrattabile. Imper- 
ciocché dicendo il Signore: Moses ob duri- 
tiam cordis vestri permisit vobis dimit- 
tere uxores vestras , dichiara apertamente 
che la permission di Mosè , non fu che 
un riparo alla <m?i,lìpoHap5iix , inflessibile 
durezza del Ich-o cuore (i), perchè espo- 
ste non fosser le mogli a una perpetua 
carneficina ( 2 ). D' onde è , che se vo- 

(i) non tanto aftacua la tirattma «Tei 

mariti nel lasci ir le raoi^li , quanto la pcrtiiia''ia dei 
Giudei nel uou abbandonaro le loro prave coktunianzi*. 
In questo scuso sono appellati spc'.so ; Puptàlus. dti- 
rae cervids Exo«l. XXXII 9 . Fteuteroh. IX. 6 . i3. 
Isaiae LXVltl. 4* Ezecli. ili. j. »t Popuba- duri 
€ordis. Ezecb. II. 4- 

(a) Si Gecoainto ( in Gap. V. Matth, ) espnssa- 
BiSnte scrire : LibelLum repudii dori iusdt , no» dis^ 
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glia atrendersi il fine di questa permissio- 
ne , dee a tutta ragion chiamarsi non pre- 
>• cello , ma riprovazione piuttosto del divor- 
zio ; Exprohatio divortii magis , quam 
adprobatio ( S. August. de Bon. Coniug. 
Gap. Vili. ). 

Or confusa da Gesù Cristo la Giudai- 
ca perfidia , e messo eterno silenzio alle 
Farisaiche interpetrazioni , scappa dopo 
tanti secoli dall’ estinte ceneri della ripro- 
vata Sinagoga il fumo di questa malva- 
gia opinione. Reintegra la causa de’ Farisei 
1' autor nostro colla premessa della leg- 
ge del Deuteronomio , e al contorci- 
mento delle parole Mosaiche aggiugnendo 
la strana intorpetrazione delle parole di 
Cristo , che proteslossi non esser venuto 
a scioglier la legge , vi scorge non so qual 
precetto , e vuol , che tutt’ ora sussista , 
ed abbia vigore il Giudaico ripudio. Lu- 
me di ragion vi abbisogna, o Atlellio ! 

Ma ditemi di grazia, dov’ è quel precet- 


sidium concedens , sed auferens homicidium. Nel che 
convien S. Giovan Qjnso&U>mo Traci, de Virginit.)’ 
Cedo enim utrum praestat invasam domo eiici , aa 
intra parietes iugulari ? Quod fecitsetU , ù non ei$ 
elicere UcuUset. 
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to , dove quella Legge , che voi scorgete 
nelle parole o di Mosè , o di Cristo ? E 
che ? Ignorate forse , che a qiie’ tempi 
il popol Giudaico crasi reso cotanto iji- 
solente , e feroce in questa prava consue- 
tudine., che credeva cos’ affatto posta nel 
privato arbitrio il cambiar mogli ? Vi bi- 
sognava fors’ anche una legge , che li a- 
vesse raffermati nella ostinazione ? Ma nò, 
Mosè non mai comandò a’ Giudei di di- 
metter le mogli , ma ordinò sì bene , che 
non fosse lor permesso dimetterle, se non 
prima dato il libello. La dissimolanza delia 
permissione era figlia della contumacia di 
una Nazione , che sempre in vetitum con- 
nìtehatnr ; ma 1’ ordinanza del libello fu. 
un’ impedimento alla loro proterva natu- 
ra (i) : Scrihet Lihellum repudii , et 

(i) Giovanni Buxtorfio, uomo di consumata perizia 
nelle lingue Orientali, saggiamente osserva, che quando 
vogliansi attendere , e giustamente costruire le paro- 
le Mosaiche , si osserverà chiaro , che un sol prccel- 
t« si propone quivi da Mosè, il precetto cioè de non 
reducenda more repudiata , posteaquam pollata est , 
e che tutte le altre cose non vi sono inserite , che 
Ktt9’ w7ro9*i7iv, x«u xatTd <ruyXw/>»)9‘f»» e suppongono 
il fatto umano , non già espoiigon un precetto. Imper- 
ciocché tutti i tre primi versi dipendou egualinente 
dalla rongiunziope condizionale Qx his si y e luau- 
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dabìt in mnnu ilìiiis , et dimìttet eain 
de domo sua. Dal che , chi non intende, 
che la forza della Dcgge non è diretta alla 
dimissione , ma sì bene al libello ? Oltre- 
cliè niun v’ ha di coloro , i quali versati 
sono nello studio della Lingua Santa, che 
nou sappia, che presso gli Ebrei la copu- 
lativa usurpasi per lo gerundio ^ e quel 


t«u!fon il H>n«o sospe.'o sino al non poteri t (^BwxXorf. 
Ditscrt. dt: Spirnsal. ) Convenne nel parere medesimo 
il ciotto SjMiilieim ( Duh. Fuanget. CXX.) Si accu~ 
rate’ ejcpendantur verba lUosit , non tam permissio ibi 
reperiiur tjtvorlivrum , <]uam pruhibitio alia , ne si 
cotiiirtgi-ret uxorem dimitti a marito, iUi integrun 
esiet uà ius suunt redire , et mulierem semel eiectam 
acnuo duCi-re , ut sic a divortiis illis temerariis ab- 
sterrerrntur potms Judaei , qiiam ad illa invitarentur. 
Prc'\enTie cpiesli dotti pioleatanti il Pagnino nella 
sua versione latina, tratta dall' Ebreo. Ma innanzi ad 
ceni altro , se mal non mi appongo, avealo osser- 
vato Isaceo Abarbenele uno de' più profondi Rabbini 
( Comment. in Deuleron. ) Hine vides , <fuod natura 
coKstfuctioiiis isfvrum versuum ,doceat , novum praece. 
ftiim , qiiod Moses hic proponit, esse istud : non pote- 
r t marìtiH eius pi ior accipere cam in nxorem ] et 
hoc esse conclusionem tolius istius enunciati , reliqua 
vero propler necessitateni rei , seu occasi onaliter adie- 
ctu esse ; non tfuod nova hie proposita sint praecepla. 
Vnde connectuntar per copulativam et si quis duxe- 
rìt uxorem cet. Et scripstrit libellnm divertii cet. 
Et dimiscrit cam cet. Et odio babuerit cet. C'on- 
cltisio vero esf. Non fotemt xabitos £jvs ttion ett. 
^uae no.i venit cura copulativa yiv. 


Digitized by Google 



Capo secondo. a5 

nnb«r> vescillechah , et dimittet eatk^ in- 
tender si deve wiVra hesciallechah , in ea 
dimittenda. Allo che i Giudei punto non 
attendendo , si avean vanamente fabbrica- 
to il precetto della dimissione ^ così che 
intrepidi , e franchi si fecer innanzi a 
Cristo con quella interrogazione : Perche 
dunque Mose ci ha comandato di dare il 
Libello del ripudio , e di dimettere? Ma 
essi avrebbon dovuto dire : EvST£t?iaTO Sou~ 
vcu a7to<;a(jm, mt ( oòrag ) anoPiuatxiy 

mandavit dare libelLum repudii, et ita 
demum dimittere, oppure giusta l’espres- 
sion Ebrea , mandavit dare libellum re~ 
pudii in dimittendo? Tuttavolta mendaci 
iaterpetri , com’ erano , il to ìvstsiTixto 
mandavit rapportaronlo e alla dimissione, 
e al libello j onde fu , che Cristo ridusse 
alla nativa intelligenza il parlar di Mosè, 
cambiando il Farisaico 6V6TEt?iXT0 man- 
davit in permisit. Sant’ Agosti- 

no y che molto vide in questa materia , 
non mancò di scovrire una tal rimarcabile 
verità nel testo del Deuteronomio ( lAh. 
I. Cap. XXV. de Sermon. Dom. in 
Monte ) ; Non enim qui praecepit dari 
libellum repudii y hoc praecepit, ut uxor 
dimittatur , sed qui dimiserit , inquii , 
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det ei lìheììum repridii , ut iracundiam 
ttwrcrnriarn proiicientis uxorem , libelli 
cogihitio tcmperaret. Lo che replica con- 
tro Fausto ( Uh, XIX. Cap. XXFl. ): 
Neijne enim ait : Qtd volnerit , di~- 
wlllat uxorem .mam ; cid esset contrae 
r\nm non dimitlere : sed utique noie- 
bat dimitti uxorem a viro , qui hanc 
interposuìt moram , ut in dissìdium 
animus praeceps , libelli conscriptione 
ref ractus^ ahsisteret , et quid mah esset 
uxorem dimittere cogitaret. Qual cosa 
più chiara ? 

Or piantata dal S. Vescovo d’Ippona que- 
• sta salda , e genuina interjjetrazione contro 
* Fausto, lo più truce de’ Manichei, compren- 
derà ognuno , senz’altro mezzo, dal nudo 
testo del Deuteronomio, che Mosè non abbia 
permesso il divorzio , ma abbia sì bene 
fallò tutti gli sforzi per impedirlo ^ cosic- 
ché il figliuol di Dio nulla ebbe ad op- 
porre di più forte a’ Farisei, che Mosè 
istesso : Ecce Judaei , soggiugne il Santo 
Vescovo ( Ibid. Cap. XXIX. ) ex libris 
Moysis convincuntur , non esse uxorem 
dimittendam , qui secnndum voluntatem 
legis Moysis arbitrabantur se facere , 
quiim dimitterent. 
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Scrive l’Autore ( pag. lo) : debbo anche premetter* 
la protesta fatta da Gesù Cristo alle turbe , che 
lo seguivano sul monte , cioè : Nolite potare quo- 
niam veni solvere legem , non veni solvere , sed 
adimplere. Matth. F. v. 17. volendo da ciè de- 
durre, che Cristo non venne a distrugger il ripu- 
' dìo , ma ài bene a confermarlo. 


O H la bella illazione dell’ autore , vera- 
mente tirata secondo i canoni della Logi- 
ca ! Disse bene un assai antico Filoso- 
fo : Qui t^ero nec erubescere scit , ille 
primas unìvenae tenet impudentiae. Ma 
su via veniamo a noi. Che dite voi ? Dite 
che Cristo si protesta di esser venuto a 
compiere , non già a distruggere ,la legge. 
E bene , non v’ è noto forse y che.la leg- 
ge primordiale , che Iddio autor della na- 
tura, e supremo Legislatore del mondo , 
sanzionò al genere umano sul vincolo della 
maritale alleanza , fu ella pronunziata dal 
primo uomo , padre di tutte le generazio- 
ni , e capo ed origine di tutte le società, 
allora che vide dalla propria sua costa e- 
dificata la donna in sua moglie ? Forse 
è ora la prima volta che voi sentite il 
linguaggio di lui , che preso dallo Spi- 
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rito di Dio sciamò ( Genes. II. 26. ): Que- 
sto dunque e un osso delle ossa mie $ 
e una carne della carne mia ? Quamob- 

REM RELI/VQUET HOMO PATREU SUUM, ET 
MJ7RBM , ET ADHAEREBIT UXORI SUAB , 
ET ERUJVT DUO IV CARVE UVA. Laonde 
lascerà 1’ uomo il padre suo , e la madre, 
e sarà agglutinato alla sua moglie , e ì 
due , non saranno che una sola carne. 
Ecco la legge. Ma se questa è la legge , 
che Cristo si protesta esser venuto ad 
adempire , chi non vede il vostro paralo- 
gismo ? Il pensar giusto , ed il dritto pro- 
cedere per via di raziocinio , egli è que-> 
^o , o Attellio : Se questa fu , e questa 
è stata , e sarà la legge eterna , ed im- 
mutabile* della unione legittima deH’uomo, 
e della'donna: dunque quando il Figliuol 
di Dio Cristo Gesù, reintegrator della na- 
tura , protestossi di esser venuto nel mon- 
do non a sciogliere , ma ad adempier la 
legge, punto non ebbe rigtiardo ad altra, 
che a questa legge primigenia , che l’Au- 
tor della natura aveale imposta , e ch’egli 
nel restaurar la natura richiamar doveva 
alla originale osservanza. Ma qual bisogno 
eraVi poi di raziocinio , quando espressa- 
mente Cristo ha dichiarato nel Vangelo , 


i 
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die dessa era la legge appunto , eh’ ei do- 
veva adempire? OvK aveyvuTe , ecco l’aper- 
to, e preciso parlar del Signore alla Sinagoga 
( Matth. XIX. 4- ) '• ^ on legistis opiji- 
cem ab initio fecisse niasculum, et fe- 
minam ? et dixi$se : Propter hoc dimit- 
tet homo patrem , et matrem , et ad~‘ 
haerebit uxori suae , et erunt duo , 
in carne una. Itaque iam non sunt duoy 
sed una caro. Quod ergo Deus coniun- 
xit , homo non separet. Or con qual 
temeraria , e folle inverecondia , dopo 
aver egli stesso il Figliuol di Dio sì chia- 
ramente richiamato i Giudei alla Legge pri- 
mordiale , bestemmi tu , che in virtù di 
quella protesta : nolite putare quod veni 
solvere legem , non veni solvere , sed 
adimplere , avesse egli chiamato all’ os- 
servanza il ripudio (i) ? Con qual fron- 


(1^ Ami dalle leggi stesse di Mosè ricavai i la con» 
traneti , eh’ ei ebbe al divorzio . Abbiamo' ( Num. 
V. V. 18. se^. ) che per semplici coagbietture non 
potevasi ripudiare la moglie . Imperciocché nelle 
fcirti supposizioni d' infedellà , la legge non accor- 
dava altra azione al marito contro la moglie , che 
r esperienza delle acsjue amare . Abhiam parimenti 
( Deuter. XXM. i 3 . ) che se alcun uomo, presa in 
odio la sposa , le rinfacciava , a fin di ripudiarla , 
di non av^la trovata vergine j li genitori «ella don* 

) 
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te preiendi tu inferir di qui radempimen- 
to del libello, quando Cristo medesimo, 
a confonder la perfida malizia de’Farisei, 
menati gli avea alle Scriituie, e a untai 
luogo poi , che certo essi, senza una em- 
pietà manifesta , non potevano nè impu- 
gnare , nè pervertire ? Quando Cristo , 
io dico , dalle Scritture medesime , che i 
Farisei avevano per le mani , ne recò in 
mezzo la suprema sanzion di Dio , di non 
potersi dirimere il coniugio senza viola- 
zione deir eterna sua legge , come divider 

na. ue prendetsero la difesa in giudizio , e trovan- 
dosi ella innocente fosse il marito condannato alla 
frusta , e ad una pena di più di cento sicli di ar- 
gento , da pagarsi al padre della fanciulla infamata, 
e ad averla per moglie , più non potendo ripudiarla 
in tutto il tempo di sua vita . Abbiamo finalmente 
( Deuteron. XXIV. 4- ) che la donna , la quale in 
seguito di ripttdio'fosse passata a novello marito , 
reputavasi conluminata, e divenuta ahbominatione di- 
nanii a Dio . Ond'era vietato al primo marito di 
ripigliarla , acciocché contaminata non avesse la terra. 
E qui è notabile assai , che il delitto per cui que- 
•ta donna diceasi abbominevole , e per cui era ne- 
galo al primo marito ripigliarla , non era altro che 

S nelle di essersi rimaritata dopo il ripudio ; fuori 
cl qual caso era ben permesso al marito di rimc- 
narla . Da tutto ciò é chiaro , che non potendo al- 
trimenti Mosè impedire il male , che erasi tanto 
inoltrato , non tralasciò mezzi per frenarlo . 
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non puossi l’uno, senza detrimento della 
unità ? Quando finalmente Cristo in faccia 
a tutte le generazioni del mondo dichiarò, 
che la dimissione della moglie era diret- 
tamente opposta alla instituzione , fattane 
da Dio ab initio della natura creata , e 
che niuna tradizione , e ninna prescrizione 
umana giammai poteva in menomo punto 
infrangere , o alterare i perpetui , ed inal- 
terabili decreti del Creatore? Mi duole in 
vero y o Allellio , che nato voi nel seno 
della Chiesa Cattolica cerchiale sino a que- 
sto segno stravolge le Scritture. Ma io 
ho fiducia nel Signore , che almen poi 
arrossir vogliate nel sentir la verità da al- 
alcun disertore della Cattolica Fede. Ecco 
un bel passaggio di Giovanni Buxtorfio 
uomo consumatissimo nelle cose Ebraiche 
( Dissert. de Sponsal. et Divori. He- 
braeor. ) : Ita(jue voluit Christus arbi- 
trariam^ ac prwatam illam Jiidaeornm 
repiidiandi , et dimittendi uxores licen- 
tiam tollere , ostendens illam primae 
coniuga institntionij et additae sanctioni.y 
atque ordinationi neqìuiquam esse con- 
formem. Deus enim est Auctor coniugii-^ 
et is coniugium primo instituens , unam 
tantum uni viro uxorem , non plures 
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crecu’it . In ordinatione eiusdem prae- 
scripsit , ut hi duo ardissimo , et Jir- 
missimo vincalo coniuncti sint , ut vir 
adhaereat , et adglutinetur uxori ssiae, 
fiantque caro una . Ma dòpo questa sì 
luminosa testimonianza di un profondo 
Scrittore , sarebbe senza dubbio un abusar 
del tempo , se volessi altro qui apporre 
in contestazione del vero. 

Pregio dell’opera io reputo piuttosto , 
metter in aperto il germano senso del 
Legem àdimplere , e in qual modo ab- 
bia il Signore di propria bocca spiegato 
questo adempimento . Imperciocché quell* 
àdimplere, che leggesi nella Volgata, nel 
greco esprimesi nXfipcMXt consummare , 
perjicere, Gesù Cristo adunque era il con- 
sumatore , e ’r perfezionatore della Legge, 
e del Testamento , ed egli doveva perfe- 
zionarla, non solo con vendicarne l’ inte- 
grità dalle Farisaiche interpetrazioni , ma 
dichiararne altresì l’ intelligenza del Padre, 
di cui n’ era l’ eterna Sapienza , e 1' in- 
terpetre per natura. Ora secondo il torto 
pensar de’ Farisei, massimi mandali eran 
le loro tradizioni , e mini.mi poi i precetti 
di Dio. Di fatti essi , attaccali com’ eran 
alla lettera , ciechi osservatori si dimo- 
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itravan de’digiiini, delle lavande, delle deci- 
me , e lino dell’astinenza dall’ opere più ne- 
cessarie, ed innocenti del Sabato. All’incon- 
tro niente penetrando lo spirito della legge, 
pianto non curavan la vera giustizia, ch’era 
la sostanza della legge. Quindi alza la sua 
voce il Divin Maestro , e volendo ciò dar 
loro a conoscere , premette; Non vogliate 
credere , che io sia venuto a disfar 
la legge ; io non sono venuto , che a 
consumarla. Voi avete ascoltato , che fu 
dello agli antichi: Non oCcides ( Exod. 
XX. i 3 . ), e l’avete intetpetrato pel solo 
omicidio , perchè questa è le vostra tra- 
dizione j Ego autem dico vohis , ma io 
che sono il consumator della legge , ne 
manifesto a voi il vero senso , che anche 
chi si sdegna col suo fratello, è reo nel giu- 
dizio di quella stessa pena, di cui è reo 
l’omicida. Voi avete ascoltato , che fu agli 
antichi detto : Non moecbaberis ( Exod. 
XX. 14O» ® avete creduto per le prave 
vostre tradizioni , che il solo adulterio vi 
fosse stato qui proibito ) Ego autem dico 
vohis , che non solo il moechari in cor- 
pore , ma anche il moechari in corde , 
vi è viétato. Fu detto poi, chiunque ri- 
manda la propria moglie > le dia prima' il 



Apolog. Cattolica 

libello del ripudio : Ego jvtem dico ra- 
SIS , che cotesta dimissione , non è con- 
forme alla legge data da Dio nella insii- 
tuzione del conjugio ^ che il libello non 
fu , che un freno , da Mosè imposto alla 
vostra interminabile pervicacia j che chiun- 
que dimette la sua moglie , la fa divenire 
adultera , imperciocché ella è tutt’ ora mo- 
glie di colai , che P ha rimandata ^ che 
solo è permesso dimetter la moglie per 
motivo di adulterio, dappoiché ella si è 
fatta adultera da per se stessa , e si é da 
se privata -del dritto di convive^ col ma- 
rito ^ che anche chi sposa la donna ripu- 
diata , commette un adulterio. Che vi pa- 
re , o Attellio , puossi mai dopo tutto 
ciò dalla vostra premessa inferire , che 
Cristo volesse confermare il ripudio ? Non 
è questa , quando nel caso vostro dir non 
la vogliam empietà esecranda , una igno- 
ranza 1* più scioperata del mondo ? Ma 
ciò che fa peso egli é , che Gesù Cristo 
ha segnatamente manifestato , che la di- 
missione della moglie , non era un pre- 
cetto della L^ge Divina , come il non 
occides , e’I non moechaberis, ma sì bene 
una permissione di Mosé , che per la cal- 
lida iaterpetraziooe degli Scribi , era stata 


* 
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d illa causa della fornicazione , trasporta- 
la ad altre ancora. Allorché il Signore 
spiegar volle il precetto del noaoccides, 
con espressi termini disse a’ Farisei : Hxoy- 
ff«Tf , Ò7t sp^sQyj TOiQ a^yoLiotg , ov (^ovsuastg ; 
yhfdistis^ cima dictiini est ani/cjuis , no/* 
occidc.s? Y.yùi Ss ?isyi} ùiiiv. Ego autem 
dico vohis cet. Quando egli passò all’al- 
tro precetto della Legge : non moecha^ 
hcris , similmente negli stessi termini spie- 
gossi. ; UnomctTs , óu spps8/} toi$ apyxioii , 
ou (JLOry^siae^g ; L'y<y Ss ?iSyii) ùpuv , Audi- 
stis, c/iiia dicluni est anlicjuis, non moe- 
chaberis? Ego autem dico vobis cet. 
Ma non così parlò quando venne alla di- 
missione. Egli non disse come ne’ precet- 
ti ; HxouffaTS (u spp'sdn TOfg ap'gptiotg , au- 
distis^ >iuia (lirtmn est antii/ms , ma sol- 
tanto; ^e ,o*T/ og av a7to?.v&i!t TY}v yu- 

mmx ofuTou SoTùì uirn anogaatov . Dictum 
est antem, (juicunuiue dimiscrit uxorem 
fSiiani , det ei libclluni repudii. Impercioc- 
ché ih non ammazzare era un precetto del- 
l’antica Legge>( Exod. Cap. XX. v. i5.) 
ih non fornicare /era similmente un precetto 
della stessa (^Ibìd, v. 19 . ), ma non così 
''jmi l’era, precetto dell’ antica legge il di- 
me^er la iftpglie, , ; a, . ..t 

3 


Digitized by Google 



34 


Apolog. Cattoliga 

CAP. IV. 


Scrivfi 1’ autore (pag. 12 . ) Se le parole quod Deu» 
coniunxil homo non-separot avessero avuto rapporto 
alla indissolubilità del maritaggio , gli uomini più 
giusti , neppure nell’ antica legge si avrebbero per- 
messo di rompere un legame , che fosse stato da 
Dio formato •, come in.S'. Matt. Cnp. I. v. i4- Joseph 
autem cum esse! iiistus , et noUet eam traducere , 
voluti occulte dimiltere illam. 

IVXa qui a proceder con ordine , sia- 
mi permessa , o Atlellio , quella libertà , 
che avean i Senatori Romani , di dir a chiun- 
que del Senato , che in pronunziar suo 
parere, abbracciato avesse più cose : di- 
vide scntentiam. Imperciocché voi ad un 
punto investite e gli uomini giusti dell’an- 
tica legge , a’ quali imputate il distorna- 
mento della maritai confederazione ^ e 
San Giuseppe , il quale chiuse 1’ antico , 
ed aprì il nuovo Testamento , e ’l quale 
appartien egualmente all’uno , che all’altro. 
Dividiamo adunque la proposta , ed esa- 
miniamola a parte , a parte. 

E in quanto a’ primi , io per verità 
non voglio passarmela così alla sGlata , 
come voi siete uso , ma farvi lutto di 
buona grazia palpar con mano. Tant’ è 
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lonlano , o Attellio , che agli antichi veri 
giusti fosse venuto in pensiero il delitto 
di sciogliersi dalle mogli, che anche dopo 
morte venerar vollero colla uuion del se- 
polcro , la perpetuità del loro nodo. Te- 
stimonio n’è il gran Padre delle molte 
genti Abramo , il quale avendo seppellita 
Sara sua moglie nel campo di Ephron , 
dirimpetto a Mambre in Ghanaan , ivi 
volle egli ancora esser sepolto : Ibi se- 
pultus est ipse , et Sara uxor eius (Ge- s 
nes. XXIII. 19. XXIV. io. ). Testimonio 
n' è il di lui figliuolo Isacco , del quale 
sappiamo , che insiem con Rebecca sua 
moglie fu allogato in un medesimo a- 
vello : Ibi sepidtns est Isaac cum Re~ 
becca coniuge sua ( Genes. XLIX. 3 i.). 
Testimonio n’ è Giacobbe , il quale non 
ebbe una tomba divisa da quella di Lia 
sua moglie ( Genes. XLIX. 3 i. L. i 3 . ). 
Testimonio finalmente n* è Tobia , il quale 
cosi espressamente comanda a’ suoi figliuo;^ 
li ; Nunc ergo , fìlii , audite me. Qua- 
cumque die sepelieritLs matrem vestram 
circa me in uno sepulcro , ex eo di- 
rigite gressus vestros , ut exeatis fune 
( Tob. XIV. 12.). Ne volete di più 
Ma ciò eh* è degno di singoiar osserva- 
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zione , e die io non debbo qui di pas- 
saggio intralasciare , egli è , cbe questa 
pratica medesima , la quale mette in aperto 
la venerazion del nodo maritale, troviamla 
eziandio presso de’ pagani.! E cbe? igno- 
rate forse le nobili espressioni , che sov- 
vciite incontriamo negli antichi marmi ? 
Mi. sovviene, infra gli altri monumenti, 
di quella Epigrafe del Museo Rircberia- 
no ( Murat. p. mccclvi. 7 .) , in cui è 
scolpilo ; fflS FOniBUS CHARAE 
REC UBA NT MIMI CONIUGIS OS- 
SA EXPECTANTQUE SUIS UT 
MEA CONTRIBUAM. Non meno insi- 
gne è l’altra gentilesca (Ibid. p, mcdxxviiiV) 
CONIUGIUM INTER NOS SEM- 
PER FUIT ET TAMEN EST NUNC 
me CU M SUB TERRIS SUM RE- 
SOLUTA CINIS. Come 1’ è pnr quella 
di Parma (Ibid. p.iwcccLxx.) AT'IUSTA 
CONIUX MERITOS TESTATUR 
HONORES ALTERNE M RETINENS 
CONSOCIATA THORUM. 

Un’ altra sola, e non più , cavar voglio 
dall’ Et nicismò (^Fahrel.-Inscr. Eomest. 
Cnp. ir. n. 4.)'. D. M. L. AURE- 
LI US APHRADAS AURELIAE VI- 
TALI CONIUGI INCOMP ARABI- 
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LI cet. B. M. FECIT QUyE VIXIT 
ANMS XXXItll. NON CORRUPTO 
MATRIMONIO cet. 

Or poi chi può abbastanza dire , come 
gelosamente questa pratica stessa fossesi 
dopo la promulgazion del Vangelo serbata 
da’ primi Cristiani ? Io nulla di meglio 
posso qui produrre, che un esimio marmo 
dell’ antica nostra Avella nella Campania, 
rapjìortalo dal Capaccio nella Storia di 
iSapoli (^Lib. II. Cap. XXII.) , e quindi 
dal Reinesio ( Cl. XX. n. 373. ) EN 
GRAVE ONUS SOLVO SUB CIIA^ 
RUMDEPONENS MARMORE COR- 
PUS DISCREVITNOS VITA QUI- 
DEM SED VIVET AMORIS INDI- 
VISA FIDES ERIT NIC QUOQUE 
COPULA NOBIS CONIUGIO NO- 
STRO NEC MORS DIVORTIA PO- 
NETCONCORDES ANIMAS CHRI- 
STUS REVOCABIT IN UNUM. 
Questo bel pezzo di Cristiana antichità 
non basta , quanto a confouder 1’ errore , 
altrettanto a suggellare il dogma , che la 
sola morte può scioglier il nodo marita!; ? 

Ma veniamo all’ altra parte , che riguarda 
i santissimi Sposi Giuseppe , e Maria , 
coppia eletta , specchio , e modello di Sau- 
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tità. Ahi che assai vorrei qui dire ! ma & 
serbar la pace, rattempero il zelo, e corro 
al proposito. Sì per vero , o Attellio , io 
uon so indurmi giammai nell’ animo a 
credere, come ninna sensazióne cagionalo 
vi abbia il '^6pot ajtoToiaat occulte dimit- 
tere del testo di San Matteo , onde arre- 
stato vi foste a tirar nn ripudio , anche 
da una espressione, che l’esclude. Imper- 
ciocché chiunque , per poco ancora ch’e- 
sercitato fosse ne’ riti , e nelle costumanze 
Ebraiche , avrebbe per avventura non igno- 
rato , che occultazione , e libello son in- 
compossibili affatto a un tratto stesso. Con- 
ciossiachè egli non era permesso , nè altri- 
menti scriversi il libello del ripudio , che 
colle solennità della legge , nè in altra 
guisa consegnarsi , che in presenza de’ te- 
stimonj. Gh’ anzi dal Targo di Gionata 
espressamente abbiamo , che non poteva 
il libello formarsi , che in faccia alla pub- 
blica autorità: Et scribet ei libellum re- 
jw(fii cornm domo ludìcii. Oltre che , 
è ben degna di esser notata la testimo- 
nianza di Sanl’Agostino ( Ijb.XIX. coiif. 
Fauslum Manich. Cap. XXVI. ) che il 
libello non poiea distendersi , salvo da’soli 
Scribi , come quel , che erano gl’ inler- 
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petri della legge. u4pud Hebraeos scribere 
Ìì/eras hebraeos , nttlli fas crai , nisi scri^ 
bis 5o//.s(i).‘ Ad hos igitiir ^ quos opor~ 
teret esse prudentes legis interpretes, et 
iustos dissidii dissiuisores , lex mittere 
voluit eum , quem iussit libellum repudii 
dare , si dimisisset uxorem. . Non enim 


( 1 ) Siccome presso gli Ebrei la voce tod topher 
citnoia lo Scriba , ed il Legisperito , cosi presso i 
Greci la voce F papiuir$\Jf. Onde spesso Iroviam con* 
giunti ypafiLfucTtit > e papuretu» ^ scribae , et pharisaei^ 
ypofifUiTtit , e , scribae , et pnncipes sacerdo- 

tum \ e Gnalmcnte ypapLfutrtn , e vperjijrspoi, scribae^ 
et sacerdotes. Cristo riprende ( Mattb. XXIII.) Tovt 
ypau-parsis scribas , e dallo stesso capo apparisce , 
che questi erano ropiKOt , legis periti. Per vero non 
sono mancati de’ valentissimi scrittori , che si soa 
persuasi di certa distinzione tra gli scribi , e i dottori 
nella legge. Ma certamente stan contro le Scritture. 
È detto in S. Marco (XII. a8.) si< t«v y pappar tmVf 
unus ex scribis aver interrogato ili Signore: quod es~ 
set primula omnium mandatum. Ma costui stesso è 
chiamato in S. Matteo ( XXIf. 35. ) , e in S. Lhca 
( X. a5. ) espressamente vofuxos , legisperitus. Nè al- 
trimenti ban creduto i nostri maggiori. Teodoreto 
( in Cap. /. Ep. /• ad Cor. ) T pipparsa xaXsi vwv 
louJaiav psyaXttuy(o\jptroy , scribam vocat Judaeorum 
doctorem , qui de legis cognitione glori ubatur. Teo- 
filatto {Cap. II. in J^fatth. ) F pappareis erav oì 
ttSar*a\oi Xaov , seribue eratu iluctures populi ; 
e altrove {Cap. Vili, in Moti.) T pauyMrea >.eyu t» 
ypofipM rotf voftotr tnitapitor , scribam dicit Ikteram le- 
gis scienten- \ 
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ei poterai scribi libel lus , visi ab ipsis , 
(jui per hanc occasiovem inter ipsum , 
et uxorcm pacifìce agendo ^ dilectioncin 
concordinmcjue siiadercvt. In oltre, che il 
libello della discissione non potesse diver- 
samente effettuarsi , che in iscrittto , ed in 
presenza di testimoni , evvi tra le altre molte 
una ragione di buon nerbo assai , anzi 
che convincentissima nel Libro J/a- 
hnnoch (pag. 209. 1 .) Pmcceplt autem 
nobis lev, i/t ^ dimisswi n.xuivm, non 
dimittamvs enw nndis verbis -, nam si 
oliter constitntum csset ^ longe freqiien- 
tiara fnrent , (jiiam vero iam sunt , dum 
nìinirvm negotium in libello describere 
tenemur, testcs etiam adhibcre ^ et iis 
instrumentum illud exhihere . Lo che 
sebbene non possa uomo ragionevolmente 
cliiamar in disputa per l’ autorità di tanti 
altri Rabbini, che lo asseverano ^ vien altresì 
fortificato da uno de’ più sagaci , qual è 
appunto Rabbi Isacco Abarbenele ( Com- 
uienlar. in Denteronom. ) ; j 4 d offendi- 
cula istn evitanda , et removenda , prae- 
cepit lex , ne homo uxorcm suam ex- 
pedlat , nisi rum libello , eoque mulfis 
eondifionibus limitata , testibnsqne adlii- 
bitis ratificato. Premesse intanto queste 
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cose, fili mai può piegarsi 'a credere^ 
che siasi potuto Mdpct occulte formar 
da Giuseppe il libello , senza solennizzarsi 
dalla legge, e Airsi noto a tutti ?• O forse 
saravvi alcuno, il quale ardisca suspicare, 
che dopo Mosè, siasi dato luogo alla clan- 
destina dimissione presso gli Ebrei ? Ma 
ognun sà , che a distrugger questa clan- 
destina dimissione appunto, la quale con 
tanta facilità per l’ innanzi praticavasi , a- 
vea Mosè ordinato il libello. Odasi- di 
grazia lo stesso Abarbenele : Se questa, 

clandestinità , dice egli , fosse stata mai 
lecita , avrebbon potuto a grand' agio 
servirsi di un tal pretesto le donne , ut 
e.xeant , et dicant ; ex/nilsa sum a ma- 
rito meo , ut tanto liberius cum aliis 
'viris scortari passim. Se dunque nè di- 
missione poteva esservi presso gli Ebrei 
senza libello , nè libello senza pubblicità, 
vede ben chiunque , eh’ ogni altra cosa , 
trattone il ripudio , intender voleva S. 
Giuseppe , quando meditava occulte di- 
mittere coniugem suam. 

Ma giacché per la buona grazia dell’au- 
tore ci veggiamo chiamati ahòhe a questa 
discettazione, egli pare, che sia stolto ,a 
proposito suggellarla colla nativa fòrza del 
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testo. È scritto nel Vangelo di Matteo , 
che San Giuseppe , essendo uom giusto y 
nolebat eam napxSetyfJUtuctu diffamare , 

/ che è propriamente secondo il valor della 
voce : esporla ad una pubblica ed esem- ' 
piare ignominia (i). Che questo sia il 
genuino senso della voce nttpaSsty par tatù y 
autore n’ è 1* Apostolo Paolo , il quale noa 
in altro signifìcato 1' usò nell’Epistola agli 
Ebrei ( VI.6. ). Iterum crucifigentes Fi- 
lium Dei , xou nxpaSeiypari^ovrsg , et pu^- 
blicae ignominiae exponentes. Impercioc- 
ché abbracciar volle con questa unica voce, 
non solo la crocifissione di Cristo ^ ma 
• tutta altresì la di lui passione, piena di ob- 

(i) Nell» Versione interlineare leggesi: Joseph au- 
lem vir ejut , iustut existens , et nolens eam £XEM- 
PLUM FACERE , voluti occulte dimittere eam. La 
versione Arabica si esprìme: Erat aulem Joseph spon~ 
sus eius iustut, nec voluti EAM DIFULGARE . La 
versione Siriaca : Joseph autem maritus eius iustus 
eroi , et noluit eam DIFFAMARE , idest in omnium 
oculorum Tlafiufvyma spectaculum exponere. S. Gio- 
van Crisostomo , trattando questo luogo , mette in 
tutta la sua veduta la forca di questa parola ; Non 
solum noluit eam damnare , ted ne publicare quidem. 
Nè molto discostasi da questa interpetrazione S. Ila- 
rio ( Expos. in Matth. ) : Quia iustus ipse nollt t in 
eam lege decemi. Teofilatio Vescovo di Bulgaria.: 
‘SapetftfyjMTiOùU , TO’JT ttt funprieiei , Ka< *oXaìfjT9ai» 
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krobrj. Che se va così la cosa , come la 
è di sua natura y per vero il non volerla 
ìrapttSeiyfiaTtffat del Vangelo , altro asso- 
lutamente non include , che il non voler- 
la esporre alt ignominia , ed alt obbro- 
brio , nè col libello del ripudio ( Deute- 
ron. XXIV. 1.), nè colla prova in faccia 
r 1 tempio , a Sacerdoti , e a tutto Israello 
(Nuro.V.iS.), nè colla pubblica lapidazione 
( Deuteron.XXII.2i.). E ciò, per divisa- 
mento di S. Girolamo (Gom. in I. Matth. ) 
è il più luminoso attestato, che rende San 
Giuseppe alla virtù di Maria : Sed hoc 
( piacemi qui rapportare le parole stesse 
del Santo Dottore ) testimonium Marine 


palam facere , et punire. S. Agostino siccome ( Num. 
Cap. XXV. 4* ) q^el ita.fi*S$iyyiaTu>n iruvrat vnit 
ufiyiryevf rou \cuy xvpifi xctrtyovri rov tiKieu , che la 
Volgata esprime , tuspende cuncto* principe» populi 
Domino cantra solem , lo spiega , ostenta duce» po- 
puli contro solem , velut in exemplum ede , quo ce- 
teri hoc exemplo terreantur, cosi intsrpetra qui il 
•»stpa3s/y(iaT‘eai per exemplificare ; la quale interpe- 
trazione Erasmo stesso non ha potuto non com- 
mendare : Jllud demiror hoc loco , qui factum sit , 
interpreti latino , sermonis politiem alias negligere 
solito , tam elegans verhum TRADUCERE in men- 
tem venit. Nam ad verbum vertendum erat : ESEM- 
PLIFICARE , sire per periphrasin i EXEMPLUM 
’^’ACERE. 
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est , quod Joseph , sciens illius castità* 
tcm^.et admirans quod evenerat ^ ce- 
ìat- silentio , cuius mysterium nesciebat. 
Dal qual parlar di Girolamo ognun in- 
tende , che quel Pix^px anoPivaai occulte 
dimittere non vuol significare un ripudio, 
pia una occulta separazione da Maria, per 
rispetto piuttosto del Mistero in Lei ope-» 
rato , e il quale egli ignorava , che per 
sospetto d’infedeltà: admirans quod eve- 
nerat , celai silentio , cuius mysterium 
ìgnorahat. Ed ecco la ragion , perchè se- 
condo il medesimo Girolamo in una. cir- 
costanza così pericolosa punto non iscade 
di pregio la giustizia di Giuseppe. Imper- 
ciocché quantunque 1’ animo di lui sia fra 
due scrupoli , egualmente pungenti j uno 
nato dalla legge , la quale dichiara adul- 
teri non solo i rei , ma anche i conscj 
dell’ altrui adulterio j l’altro originato dalla 
certissima persuasion della virtù di Maria, 
la quale non era capevole d’ un tale ec- 
cesso : per salvar a un punto 1’ onor di 
costei , ed ubbidire alla legge , prende un 
cammino di mezzo, vale a dire , non vuol 
diclriararla per adultera , nè farsi conscio 
del di lei peccato j ma pensa di ritirarsi da 
lei ; voluit occulte dimittere eam. Così 
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un corpo , so avrien , cho sia spialo da 
due eguali* forze , una che l’ urta per 
P uno , l’ altra per 1’ altro lato d' un an- 
golo retto, sente l’urto dell’ una' , e del- 
r altra ^ ma non ubbidendo , nè all’ una , 
nè all’ altra , e partecipando dell’ una., ..e 
dell’ altra , descrive a dirittura -per mezzo 
una • diagonale egualmente distante» dall’ 
uno , e dall’ altro lato. 

" Io non niego , che la voce ajto^vccti ma- 
lagevolmente! -pnò ' ammetter ' altro *igni- 
fièato ; che di dissolvere^ come in S. Matteo 
(V.32.) ili S. Marccf (X;M. ) e in S; Luca 
( XVI.^ i8. )j 'mà la modificazioneV'i che 
questo Verbo ' riceve dall’’ avverbio' "TiXSgoi , 
occidte , toglie via ogni dubbio , e cr 
comprender senza interprete , che di tutt’ 
altro si parla , fuori che db scioglimento 
del nodo maritale ^"o sia db ripudio. Che 
se’ poi ninno ignora ^ - per la costante'’- au- 
torità di tutti gli antichi Padri , e special- 
mente di Origene | di 'Papia , di' S. Epò- 
fanio , di S. Giovan Crisostomo , di San 
Girolamo , e de’ più gravi Scrittori , che 
il Vangelo di Matteo fosse scritto in Ebreo, 
el pare , che non sia fuor di proposito di 
consultar anche il testo primigenio , per 
trarre la vera intelligenza del greco verbo 
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wxpàistyyjtrtfyi. Ora egli è fuor di ogni 
dubbio, che quando questo ^erbo dinota 
separarsi con infamante divorzio , non è 
espresso con altra- radice, che oi3 pharas^ 
abscidit , la quale dinota totale di sciogli- 
mento.' £’ noto altresì , che in S. Matteo 
stesso ( XIX. V. 3 . 7. e seg. ) quando 
parlasi di vero ripudio , sono usate le voci 
rò» scilleh , omrtino dimittere , eà nunaon, 
hammeghorescet per dinotare la totale se- 
parazione. All’ incontro quando qui ( I. 
19. ) esprimasi quella separazione , che me- 
ditava S. Giuseppe , punto non adoperasi 
la medesima frase , ma sì bene altra op- 
posta inoa stf hazeb bassether , la di cui 
propria significazione è in abscondito Uni» 
quere : ora chi non vede , che questa 
espressione esclude affatto ogni idea di 
Giudaico ripudio? Ho detto abbastanza , 
e pare che altro non debba dire , perchè 
conosca 1’ autore il mal giuoco , in cui si 
è messo. Passiamo più oltre. 
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CAP. V. 


Si«gQ« 1’ Autore ( pag. t3. ) E* dunque conse- ' 
guente , e nitida la spiegazione delle parolf di 
Celli Cristo : Quod Deus coniunxity homo non se- 
paret , eh’ era infrangibile , e non soggetta a cam- 
biamento la congiunzione dei’due sessi, disposta dal 
Divin suo Padre per la moltiplicazione degli es- 
seri : laddove il matrimonio secondo lo stessa sue 
insegnamente potevasi per giusta causa disfate. 

C 

-7 tultus stulta dicit. Distingue ora l’au- 
or nostro il modo della naoltiplicazione 
lei genere umano per mezzo de’ due ses- 
i , ed il vincolo de’ due sessi congiunti 
1 matrimonio , per quindi dedurne , con 
lazione , se a Dio piace , legittima , che 
resù Cristo colle parole : Quod Deus 
oniunxit , homo non separet , riguardar 
Dite il modo della moltiplicazione , e 
on già il vincolo maritale. O stoltezza 
credibile ! Ma che? Forse può 1’ uomo 
arsi fuori dal modo assegnato da Dio 
la natura per la propagazione, e abbrac» 
arne altro da potersi moltiplicare? Ma 
questo è al di là del potere della crea- 
ra , era ben vano , che Gesù Cristo 
nto elBcacemente lo avesse inculcato . 
r incontro avea la malvagità Giudaica 
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messa In guasto per le sue tradizioni la 
legge del Creatore ^ avea collo stemperalo 
suo talento indotta separazione tra le due 
carni y eh’ erano state da Dio inseparabil- 
mente in una ligate : Et erunt duo in 
carne una. E questa legge, questa unità 
è qnella che riurtava Cristo alla 'Sinagoga 
coll’ AB LVITIO NON FVIT SIC. CòQcioSsia- 
chè nel principio delle cose, non altri , 
che Iddio, aveva stretto di propria «sua 
mano il 'Vincolo, deir unico primo Uomo, 
plasmalo dai' fango di terra , colla prima 
Donna , ch’era una parte dell’Uomo stes- 
so , tratta, fuori da una costola di lui. 
Oi forza di ' Dio I E come poteva ^ per av- 
ventura stringersi nodo più inestrigabile? 
Attendi uomo, dice San'^iovan Crisosto- 
mo,' Iddio- creò, uno nel principio, ^ 
quest* uno divise in due nel principio 
stesso. E perchè quest’uno medesimo re- 
stasse uno , anche dopo la : divisione, in 
due , -non permise»;, obie 11 uomo solo, o 
la donna sola fosse alla generazione ba- 
stante. Il solo uomo non sarebbe' stato y 
che una metà della generazione j la donna 
sola non sarebbe stata, che una metà an- 
. eh’ essa. Dunque egli era assolutamente 
necessario , che 1’ una , e 1’ altra metà 
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concorressero insieme alla generazione, ac- 
ciocché l’uno intero ne avesse eseguita la 
funzione. Contemplisi pur attorno attorno ' 
un tal nodo , quanto , e come si voglia , 
ei non ci presenta , che un misterio. £ 
questo misterio sarà che T uomo venga a 
dissipare? Questo nodo, con tanto di vi- 
gor da Dio ligaio , sarà che T uomo di- 
scioglier presuma? Io non posso qui con- 
tenermi dall’ addurre questo pezzo di elo- 
quenza del Santo Vescovo nella sua nati- 
va bellezza ( Homil. XIL in Epist. ad 
Colossens. ) tyìc iyo<r(6ss )?* • 

ro (vparyjxm rou Osou tov s'vct sig 3yo itsiÀg 
napa rn» ctpyyiv^ xat bs7m Su pe- 

ra ro Siaips&nvai mat et g pevei , onx a(J)y}xsy 
iva apxetv npog rvjv yevvnaiv . Ttìeg rou ya- 
fwu ro purnptov -, snoirìaev e^ e'vog s'va , 
xat 7ra?Ltv roug Suo rovroug s'va xoiYìoag oùra 
.notst e'va . Qirs xai vuv eg e'vog rixrsrat 
avBpomog • yov)? yap , xat av/ìp ouh emv 

avSpmot Suo , aAA’ avQpunog sìg 

jC«/ an' aurìjg Se rrjg rou oaparog StanTtaasug 
tSot rig av , o'ri e'v eiaìv • ano yap mg nT^su- 
pag^ysyove, xat àans§ rfptropa Suo sioi. . . . 
òua rouro xat narpog , Hat pvrpog nporipa 

mv awotxnatv , Iva Set^ri , Su e'v eiriv 

Unionis magna vis est : solers Dei 

4 ' 
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artijicinm unum in duo dìvisit -ab ini- 
fio , et voìens ostendefe , (juod etiam 
post dk’isionem unus maneat , non si- 
nit unum sujficere ad generationem. Vi- 
disti mysterium coniugii. Fedi ex uno 
unum , et rursus quum hos duos feds- 
set unum , sic facit unum. Qiìamobrem 
ex uno qiioffue nascitur homo : mulier 
enim, et vir non sunt duo homines , sed 
homo unus . . . Porro autem ex ipsa 
quoque corporis formalione videre queas, 
esse unum ; ex costa enim facta est , et 
tamquam duo ex dintidio dissecta sunt 
. . Pnypterea etiam pattis ^ et malris 
praefert coniunctioneM >, et cohabitùtio- 
nem , ut ostendat , qnòd sint ktium* Mà 
fi sembra per verità impórtUilò , che rtoi 
più lunganìonfe in questo ci trattetighianao. 
Poiché se it Vangelo è quelló alla fine , 
«he ci ha «ledo: Quod Deus cotiiunxit ^ 
homo non sepnret , egli è ben giusto , se- 
«onclo le regole della più ragionala cri- 
tica , che dal Vangelo rtiedesitiió si tragga 
l’ intendimento. E siccome questa sénleùza 
non fu, «^he una risposta data da Gesù 
Cristo alla ihternogazioné de’ Fà ri sei : così 
è d’ uopo osservare ^ di qual cosa fu egli 
addimandato il Signore y è tosto di fatto 
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renderasei »ani festa la cosa . Nel Van- 
gelo di Matteo ( XIX- 3. ) si legge ; iL * 
accesserunt ad eum Pharisnei , tentati - 
tes eum , et dice.ntes ; Si licet homir 
dimittere uxorem siiam quacwnque < 
caussa? E nel Vangelo di Marco ( X. 3. ^ 
Et accedentes Pìiarisaei interrogabau. 
eum’. Si licet viro uxorem dimittere , ten- 
tantes eum. Or, se giusta le parole deH’uno, 
e dell' altro Evangelista , la interrogazion 
cadde stjl vincolo conjugale ; chi sarà mai 
r uom così contraddicenle , che negar vo- 
glia , esser sul vinc-olo medesimo cadu- 
ta la risposta datane dal Signore ? Ma 
evvi ancora dlppiù. Imperciocché se per 
gli canoni della critica medesima dagli 
antecedenti fa d’ uopo spiegare i luo- 
ghi , che sieguono di qualunque autore : 
vediam di grazia qual cosa premetta Gesù 
Cristo , da cni , come da legittima conse- 
guenza Irne la verità del diviu detto . £i 
fece immediata parola deU’nnkà, che vassi a 
formare dall’unione delfuomo, e della don- 
na* Ei disse, elle Tuomo lasciar debhe il 
padre, e la madre, da’quali ha tratta l’o- 
rigiuc , per accoppiarsi alla moglie in 
modQ , che di due formisi uua sola carne : 
Dimittet homo patrem , et matrem , et 



C ▲ r o s K s T o.‘ 5S 

CAP. VI. 

I 

L'Autore ( pag. 1 5. ) dalie parole di GesU Crìato: 
'Quicumque diuiUerit uxorem suam nisi ob fornica- 
tionem , et aliam. duxerit, moeckatur : Et qui dirnis- 
*am duxerit , moechatur ; ritrae un' altra invincibile 
prova , di potersi sciogliere il matrimonio per causa 
di fòmicaùone. 

questo ora , o Attellio , non è un 
insulto sacrilego , che voi fate alle divine 
Scritture ? Ecco ciò che mi chiama impo- 
nentemente al debito di porre in veduta 
la verità cattolica sulla indissolubilità del 
vincolo maritale. Gesù Cristo manifestò 
per la prima volta la sua divina parola 
nel Vangelo di Matteo ( V. 3i. 32. ). E 
stato detto : sé qualcheduno rimanda 
sua moglie , le dia il libello di ripudio t 
Ma io vi dico , che chiunque rimanda 
la sua moglie , eccetto per ragion di 
adulterio , La fa divenire adultera ^ e 
colui, che sposa una donna ripudiata , 
commette adulterio. Una dottrina cosi 
chiara non dà luogo a veruna interpetra- 
zione. Nò , non v’ ha scampo. Una delle 
due, o si neghino le Scritture , o si con- 
fessi , che il divorzio non è permesso , 
salvo nel caso deir adalterio j « che in 
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questo caso stesso sequestrar si può 1’ uor 
rao dalla donna in quanto alla coabita- 
zione , I ma non trarsi fuori dal ligame. 
Il Vangelo è uno , e uno è il Cristo . 
Ond’ è che ne’ precisi termini è dichiarata 
la stessa Parola nel Vangelo di Luca 
(XVI.18.) ; Chiunque ripudia la prO‘ 
pria moglie , e ne prende un* altra y 
commetu adidterio ; e chiunque sposa 
la donna, ch’c stata ripudiata dal sua 
marito commette adulterio - E simil- 
mente nel yangelo di Marco (X. u ) • 
Chiunque rimanderà la sua moglie, e 
ne prenderà altra , commette adulterio 
contro di lei -, e se la moglie ripudierà 
il suo marito, e passerà a nozze con 
altro, commette adulterio. Taccia dun- 
que il profano . Il Vangelo nella sempli- 
cità sua ) così com’è registralo da Matteo, 
da Luca , da Marco , non bandisce altra 
legge al popolo Cristiano , che la legge 
delfindissolubiliià del matrimonio. L’Apo- 
stolo Paolo , che conversò cp’ leslimonj 
di Cristo , e che fu da Cristo eletto ad 
annupziare il Vangelo alle genti , non al- 
tra manifestò al mondo per legge di Cri- 
sto , se non questa stessa , che il vincolo 
maritale non altrimenti, che dalla morte 
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sóla può diiciorsi. Egli la intimò a’fedeli 
di Roma ( Ep. ad Rom. VII. 2. ) : Ijs 
donna , ch*'e sottoposta al marito, viven^ 
do il marito e li gaia alla legge . Se 
pòi sarà morto il marito , allora è scioh- 
ta dalla legge del marito . Dunque 
vente il marito, saeà ella un'adultera, 
se Sarà con altro marito . Se poi sarà 
morto il marito , ella è libera dalla leg* 
ge del maritò ^ così che non è adultera , 
se Sarà con altro marito . E così come 
r avea pubblicata a’ Romaui , denunciolla 
di nuovo a’ fedeli di Corinto ( Ep. I. 
Cap. VII.): Non comando io, ma il 
Signore comanda, che la moglie non 
parta dal marito, e se ne partirà , che 
non passi ad altre nozze , o si riconci^ 
Hi col suo marito . E'I marito non ri-- 
pudii la moglie . La moglie e ligata al- 
la legge per (pianto tempo vive il ma- 
rito . Che se morirà il marito, allora 
e sciolta della Legge . Si mariti a chi 
vuole -, ma si mariti nel Signore (i). 

(1) Questa Tevilà si liimiiiosampnte t^preSsa tn 
tenti )uo!:;hi del Vangelo , sì rcplicafamcnte pnbbli-^- 
rata dall'Apostolo delle penti, forma l’.issoluta in- 
tei'petrazioiie dt'rallro testo di Matleo (XlX. v. 9. ) 
Dici) io a voi , c/ie chiuttaue rimanderà la moglie tua, 
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Piantata la fede cattolica sul fondamen- 
to sempre stabile del Nuovo , ed Eterno 
Testamento di Cristo , vediamo alcun po- 
co ) quanto fedelmente sia stata custodita 
da’ Padri di tutti i tempi . E qual ereti- 
ca pravità , o mal sana iuterpetrazione po- 
trà reggere in faccia all’ antichità , all’ uni- 
versalità , al comune consenso? Parecchi in- 
vero hanno in questo argomento impiega- 
ta non senza laude 1’ opera loro . Ma poi- 
ché a questi tristi giorni reggiamo non 
pur mossi degli errori , ma fiancheggiati sì 
bene da mozze , e magagnate testimonianze 
di Padri , come costume fu sempre dei 
nemici della Chiesa ; egli è perciò somma- 
mente necessario , ricercar colla più squi- 
sita esattezza la tradizione de’Paari y onde 


fuori che per causa dì adulterio , e ne piglierà altra, 
commette adulterio , e chiunque sposerà la ripudiata 
commette adulterio. Forse che il nudo testo non ba- 
sta a fissarne la propria intelligenza ? Certamente 
chiunque attenda la sola struttura del periodo , pur 
vede , che Matteo non appone l'eccezione dell' adul- 
terio dopo le parole : et aliam duxerit , ma si bene 
.dopo il dimiserit. Imperciocché la causa dell' adul- 
terM> rende lecita la dimissione della moglie , ma non 
rende lecito il nuovo conjugio. Oltre di che la seconda 
parte : et qui dimissam duxerit , moechatur non mette 
forse in chiaro .l’ inteHigeoza della prima parte? 
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opporre all’ insana novità , la sempre ve> 
neranda antichità delia fede. 

E per cominciar da’ tempi Apostolici , 
si para innanzi , e sopra tutti d famoso 
Erma discepolo degli Apostoli nel Libro 
del Pastore , cosi altamente da’ Padri Gre- 
ci j e Latini riguardato , che altri loca- 
roulo nel Canone de’ Libri Divini , al- 
tri nel numero di qaei , che leggevansi 
a’ fedeli ( Lib. II. Mandat. IV. de dimit- 
tenda adultera ) ; Quid si permanserit 
in vitio suo mulier ? et dixit : Di- 
mittat illam vir, et vir per se ma- 
neat. Quod si dimiserit muUerem suam, 
et aliam duxerit , et ipse moechatur. 
Et dixi illi : Quid si mulier dimissa 
poenitentiam egerit , et voluerit ad vi- 
rum suum reverti ; nonne recipietur a 
viro suo ? Et dixit mihi : Imo si non 
receperit eam vir sims , peccai. Dopo 
di Erma entra in campo San Giustino fi- 
losofo , e martire , il quale immantinen-^ 
te dopo i tempi Apostolici , nella sua 
insigne Apologia alP Imperator Antonino , 
al Senato e al Popolo Romano , non du- 
bitò chiamare espressamente adulterio quel 
matrimonio, che lecito si contemplava dalla 
legge civile , per la quale sposar polevasi 
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la donna ripddiaùi , anche vìvente il ma- 
rito ( Apolog. I. prò Christian, ad Anto- 
nin. Imper. Cap. XV. ). O* 
yaprjasts, poiyjxrat. Ù'axsfi xat oC 
ttvBpmiìfS/ Styapiac noiovpsm , épaprtì^tot 
napa iiperspa diSaanaTuSif eisi , ìixi 
^sxoìiTSs ywxiXL vp c TO smùuprjctxt duvef, 

' Qui ducit repudiatam ab aitero viro , 

moechatur^quemadmodum et <jui ex lege 
Humana duplex matrimoniam ineunt ^ 
ita et qui miUierem adspiciunt ad eon- 
cttpisóendam earn , peccatore^ sunt apud 
magistrum nostrum (i). Un* altra dì lun- 

Non so con qual fronte osi Launojo, e talun 
altro dc'ooslri ultimi novatori impugnar 'la cattoltca 
dottrina con un esrmpio trasmessoci da S- Giuntino 
j( Jpolog. II. prò Christian.) dopo che Filippo Me- 
lantone si ebbe rif urtata immensa confusione per aver- 
lo ìmpudentemento messo fuori ne’ suoi Luoghi Co- 
muni. Sirivc adunque S. Giustino, che imperando 
Antonino Pie , una donna Cristiana per non esser 
'~ì contaminala dalle dissolutezze del marito , credette 

bene disbrigarsene col libello del ripudio : /emina , 
ferita si eodem ledo , eademque mensa de celerò ute- 
retur ^ ne impietatis quoque eius parliceps Jieret ^ misso 
et 10 Xsyo/uf/sa vap ùfiiv ptitouttov , quod apud vjs 
^scrive Giuslino al Senato Romano) repudium fiuti- 
vuputur , ah ea seiuada est. La fronte degli endici 
nim è fronte , dicea S. Agostino contro Giuliano , 
e tuttora lo vegliamo col fatto. Il nostro assunto è 
il mattiiaouio Cristiano. Ali’ incontro narra S. Giu- 
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ga roano più pregiala Apolo^'a a favor de’ 
Cristiani al tempo raedesiino distese Aue> 
oagora , filosofò di acre ingegno , e di 
affatto singolare' eloquenza , il quale im- 
pegnato quanto altri mai pel nome Cri- 
Miano ) tasaegnpUa agli lunp^atofi Marco 


siloo , cAe iì marito dì questa donna ffOn era Cri* 
stiaaio , ma tl bene nemteo dei]» Féd^; eoel che 
avea fino dinunziata rea di Cristianesimo la moglie 
innanzi al Prefetto Urbiwo , e che per tal dinunzia 
essendo stato tradotto al martirio il di lei catechi- 
sta , crasi anck’ ella al' martirio preparata , con »ter 
rassettati già tutti gli affari di famiglia. Afferma in- 
oltre S. Giustino , aver ella fatti vigorosi sforzi per 
ricliìamare il marito dalla malvagia vita , nè d' aver 
rinunziato alla di lui unione , se non quando erasi 
di fatto egli appaltato in- Alessandria , per ivi vivere 
alla sfrenata. Che cosa int into si vuol quindi inferire? 
Si qua mulier ( scrive P Apostolo Ep. I. ad Cor. III. ) 
habet virum injldtlem'^ et hic eonsentit hahitare eum. 
illa , non dimittal virum : quod ti ii^delit diteedit ^ 
diteedat. Ma di.'it» per poco y che il marito di co- 
testa matron.i fosse stato anche Ciistlano, domando 
di nuovo , ohe cosa sì vuol dedurre da quest* esem- 
pio ? Anzi Ivoverebbono’ i novatori una contestazio- 
ne della verità- Cattolica, cui banno'rinunziato. Tro- 
verehbono ima separazione propter foraìcationem se- 
condo il Vangelo, non il secondo coniugio in se- 
guito’ dello spertimeuto. S. Giustino non ci ha det- 
to , che questa donna era passata a novello marito ; 
nè la donua poteva cerlamcnte pensarvi , trovandosi 
'dlk' vigilik- d« martiriu'. (Qutjsfc mcnzogiie , e qUi;ste 

atduzioBì- Asrmeap' W tradi^ìppv dn’ ADvaturt! 

*■ » 


t 
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Aurelio Antonino, e L. Aurelio Coinmo* 
do , ed ove pur lo veggiamo con ugual 
franchezza condannar quel preteso matri- 
monio , dopo la dimission della prima 
moglie ( Legai, prò Christian, p. 07. ) : 
H otoq Tig srsyOyj , /isvsi, yì èvt yxfJLe/. 
O'yag isuTspog , SL^pextjg pjoiystx' èg 
yap av xvoTivaip , , tyjv yuvatxa aurouy 

xxi yafirìaTp a7i?ùiv , fioixxTXt -, f^el ut na^ 
lus est , unusquisque nostrum manety 
vel nuutiis copulatiir unicis. Secundae 
enim aecorum quoddam adulterium est’y 
qui enim dimiserit uxorem suam , et 
duxerit nlteram , moechatur , inqiiit 
Dominus noster. £ qui soprattutto è da 
notarsi quel euxpsitYig fioiysix decorum 
adulterium. Imperciocché j>er legge civile 
reputavasi legittimo quel matrimonio , che 
la Legge Evangelica condannava com’ adul- 
terio. Ad Attenagora tien dietro Clemente 
.Alessandrino, uom dottissimo, discepolo 
•<li Panteno , e maestro di Origene , il 
qual- visse al cominciar del Secolo secon- 
.do , sotto r Imperio di Severo , e di Antoni- 
no figliuolo. Eccone la di lui espressa testi- 
nionianza ( Lib. II. Stromat. Gap. XXIII. ) 
bV/ Ss yx(i£tv 57 Ppx(pv avfi^vXsusi y ouSs 
atpisxd&xs jtns Tvg oufyyixg sntTpsnst y xy- 
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Ttìtfius vofioreSer cvn aTtoPajaeis yjvaixx , 
jrAwv SI fiTf} sm T^oye/ ^p&pystag' fioiystav 
\ ès iiysta0cci , to smyvifiat fyùvroi 6xrspoù ruy 
ìtsyoìpifffxsvm. Q,.od aufem consuUt Scri- 
ptura uxoretn ducere , et nec fi coniugio 
umquam permittit discedere, legem aper~ 
ie consiituit : Non dimittes uxorem pme- 
ter quam prcpter fornicationem : adulte^ 
rìum autem existimat coniungi matrimor 
nio , vivo altero ex separatis. Dunque è 
legge de’ Crislkni ,^che l’un conjuge non-si 
apparti dall’altro.' E legge: de’ Grìstiani , che 
la moglie non può dimeitérsi , salvo per la 
sola fornicazione. E legge de’ Cristiani , 
-che anche dopo la ditnissione , fermo ed 
infimoto rimane il vincolo maritale , cosi 
che un nuovo conjugio non sarebbe eh’ un 
adulterio. E onde niuna eccezione avesse 
potuto l’empietà de’ novatori ritrovar in 
questa salda dottrina , soggiugne : Qui 

autem dimissam accepit uxorem , moe» 
ehatur eam', hoc est, cogit eam moe- 
diari. Non soJum autem qui dimisi t ", 
est eius caussn , sed etiam qui eam su- 
écepit, ’praebens mulieri peccandi oc- 
casionem. Si enim non suscepisset eam, 
reversa esset ad 'maritum. Se il -conju- 
gio per l’ adulterio vuoisi sciolto , ‘ con 
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qiutl drkt» a\’rebbc potuto 1« dooiM di- 
m«ss» (ar ritorDo- al suo marito- ? 

V Ma iaealzknno sempre più questo poten- 
tissimo argomento, tratto dalla perpetua tra» 
dizione de’ Padri Greci. A Clemente Ales- 
eendrino succede Origene, il quale menava 
suoi giorni nd principio del terzo secolo , 
imperando Alessandro di Mammea.Egli noa 
poma eoo più squisita accuratezza dichiarar 
la verità cattolica , che nel Comentario 
al Capo VII. della Epistola di San Paolo 
a’ Kenilani : Si vwentem adhwc priorem 
virum voluerit vtulier relinquere j et ald 
saciari , adultera sine dubio adpellabi-^ 
tur. Nane vero sictU ^uuni montar vir^ 
Ubera est , et ahsoluta mulier a lege vi~ 
ri , ita et nos lAeri facti sumus a lege, 
^uae vìdebatur nobis dominari, tam- 
quam Wr. Chi non vede in questo luogp 
espressa la mente di Origene , eh’ oltre della 
morte , non v’ ha altra causa che possa di- 
aciogliere il vincolo conjngale? Ma forse 
ancora è più stringente ciò , che ne adduce 
nel trattato in S. Matteo: Ss poi^x^ 

Xte. HI •yw'V , w»* SosiT^ yapsi^ai x/Sft , 
Hi TW SrpùTSfiOU‘ OÙTCOS XXI avìjp So- 

x&ss yxpjsts ùmo?iSXup£iHììf , w yapsi , xarx 
nix Toa XuTupoe nfwv anotpxais,. caos [aoì- 
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Qua mtione adulterà est mtdierf 
quamvis legitime nubere videatur viro 
vìvente : eadem ratione et vir , quamvis 
legitime accipere videatur dimissam ah 
aliquo viro , non accipit legitime , se~ 
cundum senterttiam Christi , sed ma- 
gis tnoechatur ^ quasi alienam accipiens. 
Or sì che il nodo è sviluppato. Imper- 
ciocché per legge civile legittimo parca U 
secondo conjugto in seguito della dimis- 
sione , ma per legge di Cristo , ei dice, 
questo non è che un adulterio. E del 
]^ri n^ trattato medesimo ^ ragionando 
di alcuni Vescovi , i quali avean lasciato 
libertà a una donna Cristiana di sposar 
iin secondo marito , essendo il primo an- 
cora in vita 9 manifestamente dice d’ es- 
•sere stala una colai permissione affatto 
contraria al Vangelo \ ìs Jtctptt ys- 

hcu rixg rm ìj‘youii£mv tVQ Lx- 
«A^Ttr/tr; eiK^pB4f>av stvx , STr ^vrcg r«v 
3po( , yapjiaèai yumna , vapa. tov ysypap- 
petMnoiowTeg , sv a» ^sAsxrw* yani 
dfisra/ , éaw fyi é ctv^p canno- 

^ tra* opti cw pjOi}(a?uc ycpfrip^tiouìi yvvi} 
‘yniOfjLSKì sunSpi ixspu Xjmog rou anSpog, 
ò'-cio quosdam , gui praemnt Eccle~ 
siis f centra scripturam permisisse ali- 



> 
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quatn nnberè , viro priori vivente ; et- 
contra Scripturam (fuidern fecerurU di- 
centem : mulier ligata est , quanto tem- 
pore vivit vir ejus -, et contra illud : 
Igitur vivente viro mulier ligata est , 
quanto tempore vivit vir ejus ; et con- 
tra illud : Igitur vivente viro mulier 
uocabitur, adultera , si fuerit cum alio^ 
Qual cosa più chiara (i)? 

Yeniamo al, gran Vescovo di Cesarea ^ 
metropoli delle chiese de| Ponto , S. Ba- 
silio , che viveva nel quarto secolo , sotto 
l’ imperio di Valente. Ecco le di lui .precise 
parole ( Ub. de Virginitate) : OuH axoueig 

(i) Dimentico di se, e di ogni onore, non ebbe 
dubbio Filippo Melaiitone ne’ suoi Lnogbi Comuni 
di porre in mezzo questo testo di Origene , per di- 
mostrar lecito 'il secondo connubio in seguito del 
divorzio j quando all’incontro dovea indi apprende- 
re , che la indissoliibiliti del matrimonio è una dot- 
trina 'pura Evangelica , e che le seconde none non 
sono ^lecite , che per la morte di uno de' conjugi 
solamente. Il Lauuojo , che fece sue queste merci 
di Melantone , non trovò riparo a spinger contro b 
cattolica dottrina Origene. Ma l’ aver detto Origene 
con '.tanta precisione : SCIO CONTRA SCRIPTU- 
RAiVI PERMisiSSE, e l’aver nel verso stesso ryili- 
cato : CONTRA SCRIPTURAM FECERUNT ; 
avrebbe dovuto c arrestare ugni temerario. Anche 
questa Melantoniana fallendi , mentiendiquu libido 
C come la chiamò Monsignor Lindano , Vescovo di 
Ruremenda ) entra nella serio dell’ empia tradkiono 

nostri novatori. 
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Se ÓTt nuu è ano^ufJLS»7]v ycifjm fioiyaratt -, 
SI yap Mt amTiehLtat Si autia» , «cAPia 
Xjn auTtii o' avìip : Non aiidis , (juoniarn 
qui dimissam duxerit, moechatur ? Etsi 
enim prò culpa dimissa est , vivit ta- 
men vir eius. Onde « che altrove ( Epist. 
CCXVII. Can. LXXVII. ) condanna 
espressamente ad una penitenza settennale il 
marito, ch'essendosi separalo dalla moglie, 
si fosse con altra legato : Cfpe'J TOi vaxot- 
T0v( ìfopifWQ aorcos awa(p$si(rii» 
yuvaiKa , xat irspa» uumyopsvog , naTct tyì» 
Tou uupiov avoi^aatVf io/ tìk pjoiytiai ùno~ 
TiSiiou xptpkXTr, Qui relinqidt legiiime sibi 
copulatam muUerem , et aliam duciti ex 
Domini sententia , adulterii iudicio suIhì- 
citur(^ e quindi soggiugne la penitenza )r5'eti 
statutum est Patrum nostrorum canoni- 
bus , ut ii anno Jieant , biennio audiant , 
triennio substemantur, septimo coìisistant 
cum Jìdelibus, et ita oblatione digni ha- 
beantur , si cum tacrymis poenitentiam 
egerint. E per vieppiù dichiarare a un pun- 
to stesso, e eonfermare la cattolica verità , 
dopo d’ aver parlato del marito ripudian- 
te, passa alla donna ripudiata , e scrive 
( Epist, CXCIX. Can. XLVIII. ) , che 
quali siensi giusti , o ingiusti i motivi del 
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suo ripudio f deve a suo giudizio rima- 
ner nelh continenza : Qi/ae a marito re- 
lic/a est , mea quidem sententia mane- 
re dclfct. 

Ma ])nraa di uscir dal quarto secolo 
della (iliiesa , io non posso affatto con- 
tenermi dal non produrre in mezzo la 
testimonianza di San Giovan Crisosto- 
mo, che fu il Principal lume, ed orna- 
mento di Oriente; anche perchè si possa 
dal di lui gravissimo detto prender pruova 
de’ sentimenti e della Chiesa di Antiochia, 
di cui fu Sacerdote, e della Chiesa di 
Costantinopoli , di cui fu Vescovo . Ec- 
co come dirittamente ragiona ( Hom. 
XVìI. in Matth. ) dell’ uom , che ri- 
})udia(o avesse la moglie per causa di adul- 
terio : Ilìe etsi alteram non duxerit , 
hoc ipso se constituit criminis reum , 
qnod adulteram fecit ex coniuge ( la 
quale era ad altro maritata ) ; Hic vero 
aecipiendo alienam , adulter effectm 
est. Nequaquam enim mìhi referas^ quia 
Ulani alter eiecit , nam xat 
psvsi rcv sì(^7i?^ovTog ovaa yvvn ; expul.m 
(fiiorpie uxor, esse eius qui eam expu- 
Ut , perseverai. Dunque secondo la men- 
te del Santo Vescovo , anche la moglie 
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ripudiata per adulterio , persevera di es- 
ser moglie di colui, che ripudioUa. Dun- 
que il vincolo , e r alleanza maritale , 
anche nel caso di adulterio è tuttavolia 
sussistente . 

Ma bastino questi tra’ Padri di Oriente, 
oude dileguisi a un tratto la calunnia di 
coloro , che o per impudenza , o per igno- 
ranza allegano , essersi la costante tradi- 
zione delia Chiesa Orientale , appartata 
dalla tradizione Occidentale . Non v’ ha 
dubbio , che prima che surti fossero degli 
errori , e pubblicala avesse la sua defini- 
zione la Chiesa su di ciò , non vi man- 
caron de’ Greci , che poco appunto si 
espressero nelle loro opere (i) J ma egli 


(i) Il dIscordniDento di pochi padri Orientali 
punte non turba la verità. Concios.ìiacbè in cofC 
anche di maggiore importanza, troyì.im de' dispa- 
reri , prima che dalla Chiesa emanata si fosse dìffl- 
niliva sentenza. Tutta volta ad c.sser giusti , altro 
pronunziar non possiamo di (pie.sti Padri , se non 
che avendo scritto fuori di controversia , non usa- 
rono quella precision di linguaggio , che hanno al- 
tri serbata in tempo di contrasto. Il giw.'lizio non 
s.irà mai regolare , se noti si aS‘:ollino i Padri. Teo- 
dorcto Vescovo di Ciro ( Ora/. IX. -le Lcgih ) i"i[ - 
port.indo le parole del Signore: Quicfriiq'ie dmi- 
ttril tic. , soggiunge : Quihus v.'rbit Domimi. t crtf/v 
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e i Padri più antichi , e più celebri , non 
convennero 9 che nella stessa dottrina de* 


Prospice quanta premant servos ineommoda carnit . 
Femina non parva mercatur dote maritum , 
Quodque etiam graviut , vitiosum saepe , et inertem, 
Rurfu* emenda viro coniux > nec moribut iUa 
Praedita saepe bonit : quaesUa , altractaque pestit, 
Pestis , QUAM NULLA LICEAT RATiONE 
FUGARE. 

Rimane da vendicarsi la dottrina di S. Epilànio 
Vescovo di Salamina ( Haeres. LIX, ) . Ma d' on- 
de riconosciamo la mente di lui ? Da un testo, che 
lurida pietà per le depravasioni degli amanuensi ? 
Eccolo ; Cui martua una non sufficit , quum ex occa- 
sione aliqua stupri , adulteriique , aut àltérius fiagitii^ 
divortium fecerit cum ea , ù si alteram uxorem duxe- 
rit , aut alteri viro mulier nupserit , sacrarun littera- 
rum auctoritas ob ornai culpa ilìos absoìvit , neque ab 
Ecclesia , aut aeterna vita reiicit , sed propter imbecil- 
litatem tollerandos existimal. Non ila tamen ut duas 
sinud , superstite altera , habeat uxores ; sed ut ah una 
separatus , alterata sibi legitime , si velit , adiungat. 
Io non dubito , che qitand' anche attender vogliasi 
cosi, come giace il testo, pare che non faccia egli parola 
di altre nozze , vivente un de'conjugi, ma si bene di 
seconde nozze dopo la morte della moglie , colla 
quale si era divorziato. E hene sta quel propter im* 
becillitalem tollerandos existimal , perciocché riguar- 
davansi a quel tempo le seconde nozze post mortem 
conittgis , come contrarie all’ onestà , e alla conti- 
nenza. Ma pTclié brigar su d' un testo evidente- 
meute magagnato , qmiid’ abbiam ivi stesso la pura 
• precisa dottrina di S. Epifanio ? Scriptum est ( eL 
soggiugnc num. 6. ): mulier alligata est nupUi* t quanto 


# 


Digitized by Google 



70 Apolog. Cattolica 

Padri di Occidente (i). Forse che segui- 
rem noi uno, o due de’ posteriori Greci, 
il di cui parlare sembra alquanto oscuro, 
per dipartirci e dall’ antica fede Orien- 
tale , e dall’ antica , e sempre costante 
fede di Occidente? E che ? Non sappiam 
noi forse ciò , che ad altro proposito di- 
ceva Vincenzo Lirinese ( Commonii. Gap. 


tempore vivit vir eius : si autem mortuus fuerit vir , li- 
bera est cui vali nuhere. Quo quidem declaral • posi 
viri obitum,ah oinni illam peccato liberam esse, ode» 
ut contradicere nemo audeat. Dopo questo detto , chi 
ardi l à di chiamar iu quislioae la dottrina cattolica di 
S. Epifanio? 

(i) I novelli Melantoniaoi ajppog;gian molto in S. Ba- 
silio , cd io infra tutti S. Basilio oppongo alla te- 
merità loro j come quello che apertamente spiega il 
vero senso , nel quale usa talvolta il vocabolo di 
divorzio, p di dIssolu*-ione. Eccone le di lui parole, 
( Epist. CCCXLVI. ) : Et certe propter coniuffis di- 
vortium. dolere , donum est et ipswn a Deo dalum iis , 
qui rem recte , et cwn iudicio reputnnt ; multos equi- 
dem novi, qui DISSOLUTIONEM ILLAM COHA- 
BITATIONIS incongruae , et parum aptae , non ali- 
ter amplexi sani , quam gravissimi cuiusdam honoris 
abiectionem. Oltreché , se quanti’ anche la morte libe- 
rato avesse alcun de’coiijugi dal primo ligame, ripu- 
tava il S. Vescovo indegne le seconde nozze , come 
può uomo immaginare , eh' abbia potuto egli appro- 
varle , vivi essendo entrambi ? Audianl viri ( Serm. 
XIX. ) , audiant feminae , quomodo maiori in prelio 
etiam apud bruta animantia sit viduitatis castitas , 
quam repetitarum nuptiarum indignitas. 
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XVIII. ) Omnes vere Catholici nove- 
runt , se cum Ecclesia doctores reci- 
pere , non cum doctoribus , Ecclesiae fi- 
dem deserere debere ? 

Or poi ben comprendo , che - superflua 
cosa sarebbe ella , anzi che vana , il per- 
correre anche 1’ Occidente per discovrire 
qual sia stata la mente de’ Padri Latini. 
Conciossiachè ognun sa , che la Chiesa 
Occidentale non ha professato altra , che 
la stessa dottrina perpetuamente. Ma pure 
pregio dell’opora io stimo contro la pravità 
delle nuove opinioni , produrre in mezzo 
anche le testimonianze di costoro . Uno 
de’ più illustri monumenti del primo se- 
colo della Chiesa è quello de’ Canoni Apo- 
stolici di San Clemente Romano, il qua- 
le diede il capo , e ’l sangue per la fede 
Cristiana nell’ anno terzo dell’ Impero di 
Trajano . L’ autorità di questi è stata mai 
sempre in tanta estimazione presso gli anti- 
chi , che Tertulliano , e S. Attanasio non 
dubitarono annoverarli tra* Libri agiogra- 
fi , e S. Giovanni Damasceno ( Lih. ly. 
de fide Orihòdoxa ) gli ammise tra i Li- 
bri della Sacra Scrittura . In questi dun- 
que è ordinato, doversi privare della Cri- 
stiana comunione coloro , che dimessa la 
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moglie , ne meoino altra. ( Gan. XLYir.. ) 
Si quis laicus snam a se uxorem exjSaX- 
>M)t abiiciens , ìrepa» alteram du- 
xerit , VI ntxpcc a^LPiou ano^sTivfisvviv , aiU 
ab alio dimissam , o^opifyaQcà a com- 
munione segregator (i). Che più chiaro? 
Ma seatiamo incontanente TertulUano , il 
qual vivea dopo l’anno dugentesimo del 
Signore , e la di cui testimonianza debb* 
esserci considerabile. Disputava fortemente 
Marcione , che Cristo erasi contrapposto 
a Mosè y {K>ichè Mosè aveva pernoesso il 
divorzio , e Cristo avevaio vietato. Or a 
quest’ empio e scaltro dottore risponde 
dirittamente Tertulliano , che il Figliuol 
di Dio non aveva contraddetto il divor- 
zio , nel quale fosse concorsa la giusta 
causa , che è 1’ adulterio : ma che avea si 
bene proibito il secondo cònjugio dopo 
il divorzio ( Lib. IV. advers. Marcion. 
Cap. XXKIII ) : Dico enim Christum 
conditionaliter lune fecisse divortii prohif 


(i) I Greci non potendo altrimenti disbrigarsi 
dalia forza di questo Canone , cercano interpetrarlo 
della donna ripudiata avairtus , , ftif x«r« 

, sine causa , sine ralione^ nee secundun 
ges. Ala quest' è rioleatare il testo. 
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bitioneTìty si ideo quis dimittat nxorem , 
ut aliarti ducat : Qui dimiserit ( inquit 
Lue. XVI. ) uxorem , et aliani duxerit 
adulterium cornmittit, et qui a marito di- 
missam duxerit , aeque adulter est . Ma 
non mai tanto chiara riluce la dottrina di 
Tertulliano sulla fermezza del nodo ma- 
ritale f quanto in mezzo alle tenebre de* 
suoi errori. Conciossiacliè traboccato egli 
nella eresia di Montano , che co^^dan^ava 
le seconde nozze in seguito del conjuge 
morto , tanto innanzi inoltrossi neU’errore, 
che non sepj>e ricavare altronde un peso 
alla sua falsa opinione , che dalla dottrina 
saldale fondata delle nozze interdette- in 
seguito del ripudio ( Lib. de Monogam. 
Cap.X. J): Si repudiata, quae perdiscor- 
diam , et anima , et corpore separata 
est , tenetur inimico , ne dicam marito, 
( ecco la dottrina cattolica , che non am- 
metteva quistione a’ tempi di Tertulliano , 
la quale tanto più riman per lui assodata, 
quanto che da questa incontrastabile cavar 
presume un altra scopertamente falsa ) 
quanto magis illa , quae neque suo , 
neque mariti vitio , sed Dominicae le- 
gis eventiL a matrimonio non separata, 
sed relieta, eius eri t edam defuncti, cui 

7 
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etiam defuncto concordi nm debet (0^ 
Lasciamo Tertulliano , e 1’ error di lui, 
e volitiamo il pensiero al Concilio di El- 
vira , vagunato dopo 1’ anno CCLII. non 
guari innanzi la persecuzion mossa da Dio- 
cleziano , e Massimiano contro la Chiesa 
di Dio , Imporla invero assai V autorità 
di questo consesso, sì per la veneranda 
antichità sua, sì perchè constituito da uo- 
mini sapientissimi , e di consumata virtù, 
tra’ quali Qsio Vescovo di Cordova, ch’avea 
reso lume nel Concilio Piceno, e che 


(i) Appena sarà credibile che la impudenza di 
un de' U'jslri novatori ( À, C. ) sia fino giunta a 
produrre un te^to mozzo di Tertulliano in questi 
termini : IJahet ilaquf et Christum adsertorem iisti- 
tia divortii. Siamo nel debito di opporre alla sedu> 
zionc il luogo slesso di Tertulliano , onde vegga 
ogr.uno ci n quali vergognosi mezzi si cerca fino 
delia verità formarne una menzogna. Tertulliano 
in quel lungo ( Lib. IV. Gap. 34. ) è tutto occupato 
uel dimostrare a Marcione , che il figlino! .> di Dio 
non erasi opposto a Mosò ; che si )>ene da Cristo i 
come da Mnsc era stata ammessa iustitin divortii la 
giusta causa del divor/.io, cioè T adulterio 5 e che 
la pr iliif.ione di Cri'lo non cadde sopra il divorzio, 
quando tessevi la giusta causa , ma solo -sulla con- 
ai tione , ne aliam ducerent , perciocché manente ma- 
trimonio nuhrtrj , adulterium est . Onde conchiude : 
flahet itatf'ie f( Ci\r4slnm adserlQretn iustilia divortU, 
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San t’Attanasio neH’apoIogia della fagi sua, 
appella uomo santissimo ^ e di sommi 
meriti per la Chiesa di Dio , e Valerio 
Vescovo Cesaraugustano , il quale per la 
coafession di Cristo lasciò la vita in esi- 
lio. Or a chi non è noto , che i Padri 
di questo rìspettabil Concilio riguardaron 
la perpetuiti del nodo conjngale colla ini- 
bizione delle seconde nozze alle femmine , 
vivente il marito , anche per causa di 
adulterio ? Femina fidelis ( è il Can. IX. 
del Concilio ) , quae adulterum maritum 


Tarn hinc confirmatur ab ilio Moses , ex eodem titolo 
prohibem rspudiun , quo et Christui 1 si inventum 
fuerit in muliert negotium impudicum ; nani et in 
Evangelio Matthaei: qui dimiserit inquit uxorem suam 
praeter caussam, adulterii facit eam adulterari : aeque 
adulter oensetur et ille , epsi dimissam a viro duxerit. 
J)uDq«e liccome in questo luogo , cosi mille volte 
altrove Tertulliano chiama espresso adulterio il se- 
condo connubio dopo la dimissione . Sono di lui 
parole ( Lib. de Monogam. Gap. IK. ) : Sive per 
nuptias , sive vulgo alterius viri admissio adulterium 
^ pronmntiatur a Deo . E comentaqslo le parole dell’ 
Apostolo di esser liberata la moglie dalla legge del 
marito colla morte di lui , soggiugne ( Ibid.Cap. XI. ) 
per mortem utique , non per repudium facla soluliune : 
quia repudialis non permitteret nuhere adversus prU 
stinum praeceptum . Ecco smascherata la seconda 
mensogna, che forma l'empia tradizione de’novaluri. 

« 
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reliquerit fidelem , et aìterum duxerit \ 
prohibeaUir ne ducat. Si duxerit , non 
prius communicmem accipìat, ntsìf quem 
reli(pierit , prius de saecnlo exierit , nisi 
forte necessila.< infirmitatis dare compu- 
lerit. Ognun sa , che la giusta causa di 
abbandonar il marito ella è l’ adulterio ; 
e pi i re nel caso di adulterio vieta il Ca- 
none il passaggio ad altro marito, prohi- 
hentur ne ducnt . Che se poi la donna 
punto la voce della Chiesa non attenda , 
vuol il Concilio , che sia separata dall’ 
unità, e dalle preghiere de’ fedeli, non 
prius accipiat communionem , salvo se 
fosse morto il primo marito , che lasciato 
avea ( e allor la Chiesa per certa pia eco- 
nomia tenea per rato il secondo matri- 
monio )j o pur se nel render l’ultimo 
spirito , tocca da pentimento avesse di- 
mandata la grazia della riconciliazione , 
colla profferta di lasciar l’uomo , cui crasi 
accoppiata , vivente il marito. 

Ma rinforziamo l’argomeato coH’aulortià 
del pari grave d’ un’altro Concilio, celebra- 
to in Milevi l’ anno del Signore CCCCXVI. 
cui intervenne il gran lume delle Chiese 
di Affrica S. Agostino. In questa veneranda 
assemblea dichiararon i Vescovi , essere 
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pura dottrina del Vangelo , e degli Apo- 
stoli , che non possan passare a nuovo 
conj ligio , nè i dimessi dalle, mogli, nè 
le dimesse da’ mariti . E poiché sembrò 
loro doversi all’ uopo dimandare il soc- 
corso di una legge Imperiale , che fosse 
al Vangelo consentanea , giiidicaron per- 
ciò non chieder altro ,, che la rivocazione 
delle leggi secolari , come contrarie alla 
Scrittura ( Can. XVII. ): Placuit ut se- 
cundurn Evangelium , et ^postolicam 
disciplinam , ncque dimissus ab uxore, 
ncque dimissa a marito alteri coniu- 
ga ntur : sed ita maneant , aut sibi- 
mèt reconcilientur , in qua caussa legem 
Imperialem petendum est proìnulgari {i'). 

A’ decreti dei Concilj consone sono le 
asserzioni de’ Pontefici Conciossiachè in 


(t) Questa ordinanza medesima, confermata da 
CX^XVII. Padri Cartaginesi fu inserita nel Codice 
de’ Canoni della Chiesa Affricana coll’ argomento : 
mipi Tur rov^ avSpa^, t| rar yuvatnA( «ToMiovTav , ira 
ovrvs fjLtivttcìf , de his qui uxores , aut quae viros di- 
mitlant , ut tic maneant. Veggasi Cod. Eccles. Afric. 
Can. CU. — Concil. Africau. apud Dionysiiim Exi- 
gmim Can. ZA'/T— Concil. Carthagin. apud Zons- 
ram Can. VI — Concil. Carthag. apud Balsanioneia 
Con. CV. 
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in questa età medesitna abbiamo una in- 
signe testimonianza d’ Innocenzo I. Pon- 
tefice nella Epistola ad Esuperio Vescovo 
di Tolosa ( Cap. VI. ), ove dichiara adul- 
teri tanto i conjugi dimittenti , che i di- 
messi , se altre nozze attentassero : De 
bis requisivit Dìlectio tua , qui interve^ 
niente repudio , alio se matrimonio co» 
puìanint : quos in utraque parte adui» 
teros me , manijestum est . Qui ergo 
vet quae, viro , vet uxore vivente , quam» 
vis dissociatum videatur esse coniugium, 
ad ab'am copulam festinamnt , neque 
possunt adulteri non videri secundum 
id qiiod legimus in Evangelio ; qui di- 
miserit nxorem suam , et aliam duxerit , 
moechatur ; ideo tales a communione fi» 
delium voìumus abstinendos. 

Nitido nella guisa medesima , e vigoroso 
è il parlar de’ Santi Vescovi della Chiesa. 
Imperciocché S. Ambrogio , che sedea nella 
Cattedra di Milano , non meno tuonava 
in quella parte d’Italia, che giusta il Van- 
gelo , vivente il marito , non era che un 
adulterio il secondo connubio ( Lib. I. de 
Abraham Cap. VII ) : Nemo sibi ad» 
blandiatur de legibus humanis. Vinctus 
es uxori , noli quaerere solutionem , quia 
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non licei libi , uxore vìvente , uxorem 
ducere. Nam et aliam quaerere , quum 
habeas tuam , crimen est adulterii ^ hoc 
giavins , quod putas peccato tuo aucto^ 
ritatem lege qiiaxrendam (1). 

^on altrimenti gridava dall’ altra banda 
il gran Vescovo d’ Ippona S. Agostino . 
Egli siccome dichiarato avea nel Trattato 
IX*. in S. Giovanni , di essere una con- 
fession cattolica , che il matrimonio era 
da Dio , e ’l divorzio dal diavolo : Qui 

bene eruditi sunt in fide catholica , no- 
veruni, quod Deus fecerit nuptias, et sicut 
coniunctio a Deo, ita divortmm a dia- 
bolo : Così in tutte le sue opere tant’ alta- 
’ mente occupossi nello sviluppare la verità 


(i) I novatori vorrebLon trarre S. Ambrog^io al lor 
empio partilo «iill' appoggio, eh' al>bia scritto ( Com- 
mentar. in Epist. I. »d Cor. ) esser lecito menar aU 
tra moglie per causa di fornicazione. Ma ei bisogna 
che fosse lo più ignorante del mondo, chi per poco 
suppor volesse S. Ambrogio autor di questo Co- 
ni .’nto . La diversità dello stile , le epoche de' 
racconti , la contrarietà delle genuine dottrine del 
Santo Dottore , e mille altre pruove , hapno già da 
lunga pezza posto tra le cose giudicate , che quest’ 
opera sia d'Ilario Diacono, infetto della eresia Lu- 
ciferiana. Sant' Agostino che ne adduce qualche pezzo, 
espressamente ne nomina Ilario per autore. 
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Evangelica , che sarebbonsi da prodarre 
interi libri per amniirarne la sollecitudine: 
Hiiius proctil duhio Sacramenti ( son pre- 
cise parole di lui Lih. I. de JVup. et con- 
cupisc. Cap. X. ) res est , ut mas, et fe- 
mina connubio copulati, quamdiu vi- 
vunt , inseparabiliter perseverent . Hoc 
enim custoditur in Christo , et Eccle- 
sia , ut vivens cum vivente in aetemum 
nullo divortio séparé tur. E altrove ( Lib. 
de Bono coniug. Cap. VII. ) : Inter- 
veniente divortio , non aboletur illa con- 
uptialis, ita ut sibi coniitges 
separati ; cum illis autem 
adulterium committant , quihus etiam 
fiierint post suum repudium copulati , 
ve/ illa viro , vel ille mulierì . Nuova- 
mente ( Lih. II. de conjugiis adidterin. 
Cap. V. ) : Licite dìmiltitnr coniux ob 
caussam forni cationis, sed manet vincu- 
lum priori s. Propter quod fit reiis adul- 
terii qm dimissam duxerit , etiam oh 
caussam fornicationis. Quindi enarrando 
le parole dell’ Apostolo , mulier vivente 
viro adlìgata est Icgi pieno di zelo al- 
za la sua voce : Haec verta Apostoli , 
totics repetita , toties inculcata , vera 
sunt , viva sunt , piena sunt. JSullius viri 


foederatio i 
sint , etiam 
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posterìoris mulier uxor esse incipit^ nist 
prioris esse desierit. Esse autem desimi 
uxor prioris, si moriatur vir eins, non si 
fomicetur. Pari forma et vir adligatus 
est, quamdiu mulier eius in eorpore est. 
Vnae si vult dimittere adulteram, non 
ducat alteram , ne quod in illa ciilpat , 
ipse committat . E fìnalmente ( Ilomil. 
XLIX.. ) : Audite diarissimi , membra 
C liristi , et matris catholicae filli , au~ 
diant omnes , omnes timeant , neino 
coTitemnat. Non vobis licet habere uxo- 
res , quarum priores mariti viviint nec 
vobis , feminae , habere viros licet, quo- 
rum priores uxores vivimi (i). 

Al beatissimo Vescovo d* Ippona viea. 


(t) rVèlIa Chiesa AfTricaaa per testrmoniaiiza £ 
S. Agostino ( Lib. de fide , et Oper. Cap. i. ) era 
negato il battesimo agl'infedeli, che in seguito di 
divorzio, attentato aveano nella infedeltà stessa un 
secondo matrimonio , se prima non avesser data 
ferma parola di sciogliere quella seconda unione . 
Una severità cotanto austera cogl' infedeli , ci dà 
bene a intendere , quale sia stata la dlsposiaioa 
della Chiesa' co' fedeli : Hon admitti ad baptinnum , 
qui , diimstis uxoribus , alias duxerint , vel /emina 
quae , dimissis viris , atiis nupserint ^ (fuia haec non 
eoniugia , ted aduUeria esse , Dominus Chrislut line 
ullu dubitatione testatur. 


8 
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da presso il Santo Dottor Girolamo , ehe 
al medesimo tempo vivea. Gonsaltato egli 
dal Sacerdote Amando , se una donna , 
che abbandonato avea il marito per con» 
to di ribalderia , e nefandezza , e che era 
stata violentata anzi a sposar altr' no» 
ino , potesse alla partecipazione de* Sa- 
cramenti essere ammessa , senza esitanza 
risponde ( Epist. ad Amandum ) : 0/n- 
nes caussationes Apostolus amputans , 
apertissime definivit , vivente viro esse 
aduìteram mulierem , si alteri nupserit. 
Nolo mihi projèras raptoris viotentianty 
matris pcrsuasionem , patris auctorita- 
tem y propi nquorum catervam , servorum 
insidias y damna rei familiaris. Qitam-^ 
din vivit vir , licet adùlter sit , ìicet 
Jlngìtiis omnibus coopertus , et ah uxore 
propter haec scelera deretictus , maritus 
eiiis repntatur , cui alterum maritum ac- 
ci pere non licet . Ergo et ista soror y 
qua e ut dicit y vini passa est , ut cUteri 
iungeretur , si vult Corpus Ckristi ac- 
ci pere , et non adultera reputari , agat 
poenitenfiam , ita dumtaxat y at secando 
viro y qui non appeUatur rzr, sed adul- 
ter y a tempore poemleniiae non, copu-^ 
letur. 
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Or comechè dopo questa non interrotta 
serie di contestazioni , vana sarebbe ogni 
altra ricerca : pure perchè sempre costante 
scollasi la tradizione sino al generai Con- 
cilio di Trento , non sarà per avventura 
dispendio dell’opera , percorrere rapida- 
mente ciascuna delle rimanenti età , che 

10 precedettero. Ed in quanto al secolo 
VI. basta in vero la testimonianza di San 
Primasio Vescovo di Àdrumento in Affrica, 

11 quale vivea a tempo del quinto Sinodo* 
circa l’anno del Signore DL. ( Com- 

> meni, in Ep. /. ad Cor. ) : Quod .ù 
discesserit maneat innupta. Non ita di- 
scedere , ut olii nubat. Si discesserit , 
olii non nuhat . Quod si dormierit vir 
eìus, libera facta est a vinculo coniugali 
secundum legem. Si nec Urne se potue^ 
rit continere , cui voluerit nubat tan- 
tummodo in Christo . Dopo il quale 
presentasi il Venerabile Bcda , illustre , e 
fedele testimonio della cattolica dottrina 
del suo tempo ( Lib. II. in Cap. X. 
Marci ) : Si vir uxorem dimiserit, tfuod 
caussa fomicationis permittitur^ maneat 
sine uxore. Ma havvi altro d’ avantaggio, 
che noi da lui impariamo^ ciò è che quest’ 
«ra la incontrastabile dottrina della Chiesa 
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d’ Inpliilterra , ri n fiancheggiata anzi dal 
Concilio quivi celebrato l’anno DCLXIII. 
( Can. V. ap. Bed. Hist. jingHc. L,ib. 
JV. Cap. V. ) : Si (jimcjìiam propriam 
expulerit conìui>;em , legi/imo sibi ma- 
tnmoQio conìunctam^ si Cfiristianus esse 
recte voluerit , nulli alteri copuletur , 
sed ita pernianent , ant propriae recon- 
cilietur coniugi. Nè diversa senza dubbio 
.fu la dottrina della chiesa di Aquileja 
nel secolo ottavo. Idoneo mallevadore ne 
chiamo il Concilio di Frioli , celebrato 
r anno DCCXCI. , ove fu solennemente 
detto da’ Padri , che il marito , anche di- 
messa la moglie per la ragion che sta nel 
V^angelo , non può prenderne altra , finat- 
ta ntochè ella viva l’adultera ( Can. X. ) ; 
Placuit, ut., resoluto fbrnicationis caussà 
iiigali vinculo , non liceat viro , quam- 
diu adultera vivit , aliam uxorem du- 
cere. 

Apre il secolo nono Pascasio di Cor- 
beja , uom dottissimo , che fioriva da 
indi intorno l’anno del Signore DCCCXX. 
( Lib. IX. in Matth. ) : Quamvis licite 
dimittatur uxor oh caussam fornicatio- 
nis , manet tamen vinculum prioris con- 
iuga , prcpter quod fit reus adidterii , 
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<fui dimissam duxerìt , etiam ob caus- 
sam fornicationis ^ aut vir dimissiis , si 
aliam acccperit. In questo secolo mede- 
simo rende chiara testimonianza per la 
Chiesa Germanica il Concilio di Tribuna 
dell’anno DCCCXCV, dal quale fu ban- 
dito , che ad ogni modo non prenda altra 
moglie il marito , vivendo la prima ^ da 
cui siesi separato per causa di adulterio 
( Gan. XLVI. ) : Maritus vero qiuxm^ 
diu ipsa vìvati nullo modo alteram dii- 
cat. Ne’ somiglianti termini espresso veg- 
giarao il Can. XII. del Concilio di Nan- 
tes nel principio del secolo decimo : Si 
cuius uxor adidterium perpetravit , et hoc 
a viro deprehensum fuerit^ et puhlicatum^ 
dimittat uxorem , si voluerìt , propter 
fornicai ionem. Vir vero eius , illa vi- 
vente , nullatenus aliam accipiat. 

Viene innanzi infra tutti nel secolo un- 
decimo Lanfranco arcivescovo di Canter- 
bury , queir uomo Santissimo , che nel 
Concilio Romeno , celebrato l’anno MLIX. 
disputò con tanto nerbo di eloquenza 
contro Berengario eresiarca , che confu- 
so questi non potè temperarsi dal gittate 
i suoi libri colle proprie mani nel fuo- 
co. Egli dunque interrogato da Tomraa- 
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separatianis. Et quia vinculum coniuga 
remanet , ideo addit : Et qui dim issam 
duxerit , moechatur ^ accipientem terrety 
quia adultera non timet opprohrium. 

Siegae il XIII. secolo , illustre sopra 
ogni altro per T uomo singolare , che fece 
luce alla Chiesa Cattolica , S. Tommaso di 
Aquino , la di cui voce importa assai ascol- 
tare ( Sum. Quaest. LXIE Art. 8. ): Ni-- 
hil adueniens supra matrimonium, potest 
ipsum dissolvere y et ideo adulterium non 
facit y quia sit verum matrimonium j 
manet enim inter viventes coniugale vin- 
culum , quod nec separatio , nec cum 
aliqua iunctio potest auferre : et ideo 
non licei uniy altero vivente y ad aliam 
copidam transire . Nè lascerò addietro 
Targomento , che dalla ragion cava il pro- 
fondo Dottore : Nullus ex peccato de- 
het reportare commodum ; sed repor- 
tet y si liceret adulterae ad aliud ma- 
gis desideratum connubi um transire y ef 
esset occasio adidterandi volentihus alia 
matrimonia quaerere. Ergo non licet 
eUiarn copulam quaerere , neque viro y 
ncque uxori. 

Ma a qual prò dìlaogarci d* avantag- 
gio in tempi , ne* quali era ella crnesut 
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una dottrina universale ? Per verità era 
dolentissima la Chiesa Cattolica Romana, 
che quantunque così precisa fosse la dot- 
trina del Vangelo, e sì manifesta la tra-» 
dizione de’ Padri ( tanto comune ne’ pri- 
mi secoli anche alla Chiesa di Oriente , 
quanto perpetua sempre nell’ Occidente y 
pure punto non si scuotessero i Greci ad 
abbandonar alla perfine l’ usanza di discio- 
glier i mairknonj per causa di adulterio . 
Ond’ avvenne , che nel Concilio Ecume- 
nico di Fiorenza , celebralo l’ anno del 
Signore MCDXXXVIII. non così tosto 
emanata crasi la defìnizion della fede , 
e soscritta da tutti i Vescovi generalmente 
e Latini , e Greci , che Papa Eugenio IV. 
coltane F opportunità , cosi imprese eoa 
poterna sollecitudine ad esortare i Greci , 
( Ses. XXV. ) : Nos fratres , Dei bene- 
ficio .Humus coniuncti . Quoniam ergo 
arcanis Dei iudiciis ego sum inter vos 
membra caput , debeoqtie qualitercum- 
que admonere , et consiliis iustruere ad 
ea , quae videntur pietatem , et Eccle- 
siam nostram constabilire, propano vo- 
bis aliqua , ut fratribus , ut Ecclesia- 
rum Doctoribus. Et primo dico , omnes 
conqueri de separatione matrimoniorum^ 


DigiliZ'. ■*” ^ lOOgk 



Capo Sesto 89 

idque correctione indiget . E quindi nel 
decreto per la instruzion degli Armeni fu 
in espressi termini dichiarato: Quamuis ex 
caussa fornicationis liceat thori separa- 
tionem facere, non tnmen aliud matri- 
monium contrahere Jàs est j (jiinm ma- 
trimonii vincidum legitime contracii per- 
petuum sit. 

E questa èia pura , e sincera tradizione 
Apostolica, perpetuata , e custodita fino ;d 
secolo decimosesto (i) , quando la Chiesa 
solennemente congregata in Trento per cou- 


(1) Du« anni prima di uscir tu campo Lute-ru, 
scrifte Erasmo di Roterdamo ( Adnot. ad VII. (Jap. 
Ep. I. ad Cor. ) che la donna, quae alteri viro sui 
fecit capiam , iam itxor esse desiit , et matrimonii ius 
adetnit sibi divisa carne , cum Deus unam et indivisam 
esse voluit. Onde coochiudeva : Inter Evangelicos una 
dumtaxat caussa dirimil coniu^ium , hoc est violata 
coniugis fidet. La Facoltà di Parigi , messo in disa- 
mina il libro, condannò la di lui dottrina nel i 5 aC>. 
Hae propositiones , quatemis per eas praetendi videtur 
JUatrimoniuin per adulterium- dissolvi quoad uinculum , 
haereticae sunt . Est eni/n vinculuat matrimonii iure di- 
vino indissolubile 1 ut ad Corinthios scribens Ajiosio- 
lus demonstrat , quum inquit : His qui matrimonio iiin- 
cti sunt , praecipìo non ego , sed D.tminus , uxorem it 
viro non dìscedere ; quod si discesserit , manere inno- 
ptam , aut viro suo reconciliari . Et rursum : MuUrr- 
adligala est legi , quanto^ tempore vir eius vJvit etc. 
Erasmo a giustificarsi della imputata cietia dieile- 
fuora una sua Apologia. E che ? forse meU' el ita 

9 
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dannare gli errori , c le bestemmie di Lu- 
tero , e (li Calvino , la strinse , e suggellò 


dubbio la dottrina cattolica ? Se un menomo appog- 
gio in contrurio avesse avuto io scaltro , ed inge- 
gnoso uomo sulla tradizione , forse non avrebbe so- 
stenuto il suo detto? Ma egli lungi dall' impugnarla, 
la riconosce , e la conferma , purgandosi di non 
aver intese quelle proposizioni per la separazione 
qiioad vincuìum , ma solo quoaa tborum , et coha- 
bitiilioncin . Che che sia della di lui mente nello 
scriver le Annotaùoni , certo che la sua Apologia è 
una luminosa testimonianza della verità , ed io non 
posso far a meno di non rapportarne qui un pezzo, 
ad eterna confusione de' nostri meschini novatori : 
Revera nihil minus cogilabam illa scribens , quam 
quod inlerpretantur . Sentio eam detUsse tirorem , quae 
se praestitit indignam uxoris nomine, et coniugii com~ 
tnodis : sicut filius abdicatus negatur esse filius , quod 
uniisfrit ius filiti ef hominem exuUse dicimus eum , 
qui vchcmrnter est inhttmanus : id autem me sentire 
deelarant verba quae subiicio . Et Matrimonii ius ade- 
rnil sibi, Ius autem coniugii est individua vitae societas, 
tectiim , mensa , et lectus communis , rei familiaris in 
partein adminhtratio , fortunarum omnium consortiuin 
cet. ITaec qutie perdidit sua culpa , quaeso quid ha~ 
btt uxoris ? Quod si verba tantum offendunt , non 
abhorruerunt a talihus sacri Doctores , quorum Chry- 
sostomus in /. ad Cor. Epist. Cap. VII. ita loquitur : 
Biiisus ìllic quiclem post fornicalionera vir non est 
vir ; hic viro etiam si cullrix idolorum fuerit mu- 
lior , non lainen peidit ius viri cet. Ecce virum vo~ 
rat , et non viriim , qui excidit a fructu coniugii cet. 
Tainen ita tempero sermonem , ut quod dico dirimi 
Ilatrimonium , ac fieri dieortiurn , de separatione thori 
p tss't iutelligi , nec td/um admisceo verbum , quo ius 
Jaciam iterundi coniugii. 
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colla sua Dogmatica definizione ( Sess. 
XXI y. Con. VII. ); Si quis dixerit, Ec~ 
clesiam errare cum docilità et docet, iuxta 
Evangelicam.,et Apostolicam doctrinanty 
propter adulterium alterius coniugum 
matrimonium non posse dissolvi , et 
utrumque etiam innocentem , qui caiis- 
sam adulterio non dedit , non posse , 
altero coniuge vivente , aliud matrimo^ 
niutn contrahere , moechctrique euniy tjui 
dimissa adultera aliam duxerit , et eam 
qnne dimisso adultero , alii nupserit y 
anathema sit. Se dunque la Chiesa uni- 
versale, adunata in Concilio, ha con ca- 
none dogmatico defìnito , che la dottrina 
della indissolubilità del matrimonio per 
causa di fornicazione , è una dottrina £- 
vangelica , ed ^ Apostolica , siccome egli 
ora non è , che un dogma di fede , così 
non è , che una manifesta eresia l’ impu- 
gnarlo. 

Ecco , o Altelllo , dove in ultimo va ad 
urtar la nequizia di chi contro l’ univer- 
sa! sentimento, che sempre ha tenuto , e 
tiene la Cattolica Chiesa , presume d’ in- 
terpetrare le Divine Scritture. 
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CAP. VII. 

Scrive r Autore ( pag. i6. ) , che la replica del 
Signore agli Apostoli : Non omnes capiunt rerbum 
istud , set] quibus datum est ^ fu un tacito rìmpro^ 
veio di non aver essi compreso, che non era la sola 
fornicazione , ma ogni altra causa ugualmente gra^ 
ve , la quale poteva dar oceasioae al divorzio , e 
che per darne poi un esetppio, usò il decente gergo 
deir Eunuchismo. , 

JtiLLA è veramente cosa da sorprendere ^ 
che dalla prima promulgazione del Van- 
gelo sino a questa infelice età nostra , tra 
i ]>iù s])ielati nemici della Chiesa , e tra 
innumerabili seduttori , niuno vi sia stato, 
cui per avventura fosse venuta in mente 
una stranezza di sì fatto conio su di un 
lesto , che per la sua naturai semplicità 
])areva , che avesse dovuto scanzar ogni 
contraddizione. Ma nulla sfuggir potea all’ 
inverecondia dell’autore ! Basta a noi non 
per tanto produrre solo il passaggio Evan- 
gelico per ismentir la calunnia. Avea Ge- 
sù Cristo detto a Farisei : Dichiaro io 
a voi, che chiunque dimette la mo- 
glie adultera , e ne toglie altra , di- 
viene un adultero . E gli Apostoli al 
sentir di primo slancio questa legge , punto 
non poteron temperarsi dal replicar al Si- 
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gnore : Si ita est caussa hominis cum 
nxore , non expedit nubere. Ch’ è quanto 
dire : Se il ritener la moglie adultera è 
gravosa cosa $ se il ■ ripudiarla , e tome 
altra, è un adulterio manifesto: non è 
egli il miglior partito non prender moglie? 
£ qui il Signore , interrogato del non, 
nubere , siccome colse opportuna occa- 
sione di esortarli alla verginità , così non 
volle tacer loro , che era un ben arduo 
negozio questo , e non per tutti : Non 
omnes capiunt verbum istud , sed qui- 
bus datum est. Non tulli posson com- 
prender l’estenzione di cotesta parola non 
nubere , ma solo quegli , cui è concesso 
dalla grazia divina . E quindi ripigliò : 
Sant enini Eunuchi , qui de matris utero 
sic nati sunt , et sunt Eunuchi , qui 
facti sunt ah hominibus , et sunt Eu- 
nuchi , qui se ipsos castraverunt propter 
regnum coelorunt] Qui potest capere ca- 
piat . Imperciocché vi son degli Eunuchi 
per difetto di natura , che così scapparon 
dal seno della madre (i) j vi son degli 

(i) Fx f'jvtus a natura eunuchi sono 

{■iustammle chiamati da San Gregorio Naziantenó 
Orai. XXXT. , da S. Giovan Crisostomo Hom. LXII. 
in Matth, , e da TeofilaUo in eup. XIX. Malth, ' 
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Enuuclii per violenza ) usata loro dagli 
uomini (i) j e gli uni e gli altri sono in- 
capaci del matrimonio : ma vi è anche 
un’ altra sorta di Eunuchi, di quelli cioè, 
che per una volontaria continenza si asten- 
gon dal maritarsi per far guadagno del Re- 
gno de’ Cieli (2) j chi può comprendere , 

(1) Quelli dessi, che all'opposto i Greci chia- 
mano avayKi); tvvovywt , eunuchot a necetsitate. 
Di questa operazione scrive S. Geronimo ( ad Gal, 
V. 12. ) Tarn dete$tanda abscissionis ett pastio , ut 
et qui invilit eam intulerit , legihui puhlicis puniatur\ 
et qui seipsum castraverit , infamit kabeatur. Merita 
Una particolare riflessione S. Gregorio Nazianzeno 
( Orat. XXXI. ) , ove allegoricamente intende l' eu- 
nuchismo operato dagli uomini : Sunt quidam , quo» 
termo , et Joctrina purgai , vitiosinque animi pertur- 
hationibus truncat. TsvTbuì iyouynu «va» Tso» vn ruv 
arifmrur eunx/yi^oyitrout , hot ette existimo , qui ab 
hominibut castrantur ; quum videlicet magittri prae- 
cepta , et termones , virtutem a vitio distinguentes , 
atque alterum reiicientes , alterum praescribentes tpi- 
ritualem pudicitiam effecerunt. Hoc vero exsectioni» 
genut probo , atque et doctores et ditcipulot in pri- 
mis laudo ; ór» 01 /uiv xjlAmc t^vrapav , 01 S't KCt\Kior 
t^ST/JDìOitaav ì quoniam et illi pulchre eisecucrunt , et 
hi pulchriut exsecti sunt. Sirgue il sentimento di 
S. Gregorio anche Teofilatto ( in Cap. XIX. Matth. ) 
T'iro arSpvKue rurou^ij^fTai , J ex ftSaexaXjo,* avipoi- 
txTtfuir T)jr rHf vapxixiìs titSufuar xopaatv. Ab 
.. hominibut eutluchus fit , qui ex doctrina hominum , 
éarnalit concupiscent iae incendium exciadit. 

( 3 ) Questi non soa delti eunuchi, che per meta- 
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lo comprenda . Or chi avrebbe giammai 
immaginato , che un ragionar sì nello e 
severo avesse dovuto esser cotanto brut- 
tamente stravolto nel suo senso , fino a 
servir di appoggio a nuove cause di di- 
vorzio ? K questo poi , sol per 1' ansia 


fora. Non ii (dire S. Giovai! Crisostomo Hom.LXJI, 
in Matth. ) qui iibi merenda amputant , sed qui ex 
dono Dei abstinent a coniugio , et tetvant continen- 
tiam. O rar tt xeytf y tvrovx^iva* iaurout , ou rwr fuXuv , 
Tifv ncnfin/y tntteyf oXXa vwv KoviifiiM Koyw- 
ptt>r vnv avuipfvir. (tuonilo auiem dicit : qui seipsoi 
castrarunt , non de exscissione memhrorum dicit ; a- 
page ; sed pravarum cogitationum abrogationem intel~ 
ligit, Teodoreto similmente ( Epit. Divin. Decret. 
Cao.XXiV.) Tovro ov T</>< ras Tuy popiw , oMm mpi 
vHf vair teronus Aoyiopuv stpnxiv «xTop*«- Ifoc non de 
pudendorutn , sed de pravarum cogitationum amputa- 
tione dixit. S. Gregorio Nazianzeno seguendo le sue 
mire ( Orat.XXXl,') l’intende di coloro, qui quum 
non haberent doclores , tavrair •^lyyyaaiy rnaivtTot 
ieLxxaJsjot y probi sibiipsis magistri exsiiterunt. Ed an- 
che in ciò è seguito da Teoiìiatto ( loc.cit, ) K'xi'vov 
iusov^i^Si cet. se ipsurn castrai , qui non ab alio , 
sed a seipso doctus est , et sua spante ad continen- 
tiam inducit. In questo senso S. Epifanio ( Haeres. 
LEIII.) chiama eunuchi i celibi. E qui allude Cle- 
mente Alessandrino ( Paedag. Lib. III. Cap. jy. ) 
Eovst/yof a\ii$iìf y otn^ ó p» Suvaptvot y axX’ o px (Lo-j- 
Xspsvsf . Euiiuchus verus , non qui non poi- 

test y sed qui non vult operatn dare voluptati. 
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vergognosa di sedurre qualche ineschino 
ignorante ? Bio immortale , ed in qnal 
funesta contraddizione gettati ci vediamo! 
Ma io non dispero , nè . mi fo iadietro 
dalla mia fiducia ne}’ Signore , che possa 
destarsi almen l’ autore alla voce di un 
de’ più eloquenti Padri '"che abbia avuto 
la Chiesa : yoip^'{ Ioan. Chrysost. 

Hom. LXII. in Matth. ) TO nspt itap- 
Bsviac £inm snoLyd^s sSoksì etmt , sk Tifis 
amyx7]s tou vofiou towtou , sts tv» entOu- 
' luci» xuTouQ 6xet»vs ays^a^su * enx jo Su- 
varo» SsiwuCf uaiv suvovypt • ' cet. 

Christus quia ad virginitatem hortari , 
grave esse videbatur , a necessitate le- 
gis de non solvendo matrimonio eos ad 
cupiditatem virginitatis trahere studet : * 
deinde ut eam esse possibilem estendati 
dicit’. sitnt Eunuchi cet. Sta Tovrav ?^av&at- 
yoìSctìi (vayùiv ainov^ si; tv» tcu npaypjt- 
Tos ai psaiv, xai tq Sv^ara» tvs apsTVT na- 
laaxsaafyi» . Qaibus veihis latenter ipsos 
ad eiigendam virginitatem inducit , virtu- 

tis possibilitatem adstruens cet 

Quindi fu che nel Cristianesimo , fino da 
che anzi stese il Signore le braccia sue sanr 
tissime sulla Croce , ebbesi singoiar venera- 
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Bione alla Tor^nUà (a). £ per vero negli 
atti apostolici leggiamo , che nella sola casa 
dell' Apostolo Filippo vi stavan ben quat- 
tro Vergini insieme , delle qitali due Gni- 
ron di vivere in Gerapoli (2). Nè l’Apo- 
■slolo Paolo seppe dir di più in comxuea- 


(1) Bende S Giustiao ( TI. ) ana fllus)«t 

SMtnDoiiiaaza del {r«n noiuero de' .Fedeli che paisa- 
TaiK) la intera viu od celàbato : Permulli profcct:» 
»exus utriut^ut ) et aex«giala aMrw$ moti , apud 4 ujs 
fui a fuerì* ditcifMnafn CÀritti sant sectati , iacor- 
rupti , et £t)«Jibtii perdurant. Anche AUeaagoia nell' 
Apologia all' Imperator Marco Aurelio noi tace : 
Euyntf t" av mtAous t» Xdu mvt/uu , noi 

■mtamt y ceyafuvt , iA.mJ't rov ft-iMjtv 

«i/ytewSot Tm Jnveuiat tfuiden muUos ejc nustris 

tum. virus , tum fomiiuu , qui ia -coelibatu consene- 
seatU , quod in hoc statu werwU se magis conversa- 
turos .esse cumUeo. Tertulliaoo «inùlmente (^dpolog. 
■Cap. AT. ) : Quidam multo securiores , totam s/im Lu- 
imt ernoris uirgùse contiuentia éejtellunty Mnes pueri. 
£d altrove ( iib. I. ad Uxorem ) ; Quat sunt qui sta- 
firn a lavacro aarmemjoam obsignant? Quot item qui 
consenso pari snter se motrsmonii debituns toUunt f 
T'olsuttarii spadones prò cupiditate regni coelestis . 
V«di Origene Lib. FU, contro Celsum , S. Cipriano 
Jfe habitu Firgia. , S. Ambrogio Idb. d* Firginit. , 
S. Agostino De bona Condog. Gap. Xill. , e nel hib. 
de Mcrih. Eodes. Cap, XXX. 

(a) debbo io tralasciar gai la test^ooisB t, 

^ S.iGerooùnMi ( Lib^J. adì*. Joviniàn.yz Posi C ra 
«eoi CMsH atotim in .Jctis JpoitoLorum una domus 
Philippi E vangeli siile quadrigatn produci! virgiautn 

IO 
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dazione della voloniana continenza , di 
quanto ne scrisse a’fedeli di Corinto ( Ep. 
I, ad Cor. Cap. VII. ). Egli per animar 
que’ primi Cristiani alla Verginal pudici- 
zia spiega lor innanzi e gl’ incomodi , da 
cui uuu mai va scompagnata la vita tna- 


filiarum ; u/ Caesarea , in tfua ex gentihut Ecclesia 
per centurionem Comelium fuerat dedicatia , etiasn 
virginum puellarum praeheret exempla. Invero nell’ 
antico Tegumento non era nota , neppur di nome 
la Spilla VerginitA. Fenerahilit Virginitas ( dice S. 
Gio: Crisostomo Hom. LXI. ) in veteri Testamento 
ne de nomine quidem-'nota eroi. Nò il Signore , sog- 
giiigno Teodorcto , ( Epil. Div. Decr. Cap. XXIV. ) 
velie promulgar parlicolar legge sa di cosa sopran" 
n.-i(tiralc , tua la commendò assai tnttavolta per de> 
.sinrne 1’ amore : Deus Dominus ìeges quidem de Firt 
ginitate non tulit, rem enim supra naturam esse in~ 
telleiit] enm tamen laudibus prosequeni , ad certe* 
men eos qui vellent , hortatus est. S. Gregorio Na* 
zianreno non per tanto riconosce anche una legge 
nelle nuove Scritture , da che Cristo Signore d* 
Vergine Madre nascer volle ( Orai. XX. ) Ex Fir-r 
gine gìgnitur Christus , Firginitatem velati lata Lego 
sanciens , ut hinc ahducentem , ac mundum contra- 
hentem , vel potius mundum ad mundum transmitten^ 
lem praesentem nlmirum ad fulurum. Nè altra ftt 
la mei'te di S. Gio: Crisostomo (Hom. LXXXII. ) 
che fu un precetto per li Cristiani i’ esempio di Cri- 
sto : Ex en tempore obtinuit Firginitas , ex eo tem- 
pore Jlos Firginitatis germinavit , ex quo Christus 
primut Firgirtitatem suo exemplo omnibus praece^ 
pit. 
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pitale , è gl* indispensabili obblighi delle 
persone coniugate . Li chiama di più a 
considerare non pur la rapidità , con cui 
ogni mondano diletto trapassa , ma ancora 
il debito di amar Dio con tutta la esten- 
zion del cuore . Li stimola a penetrar la 
santità di quel Sacramento , che restringe 
in angusti limiti la cupidigia j e ’l distac- 
camento y che debbesi aver delle terrene 
cose , così usando del mondo , come se 
punto non se ne usasse. Pone lor sotto 
gli occhi finalmente tanto le amaritudini 
del matrimonio in questa vita , e ’l peri- 
colo non lieve per 1' altra , quanto il véro 
piacer, che nella Santa Verginità fin da 
questa vita si gusta , e ch'e vien saziato 
nell’ altra. 

Ora , o Attellio , facendo ritorno a noi, 
qual empietà è cotesta vostra di attaccar 
1* evidenza , e contro l’ evidenza stessa erut- 
tare , che sia stato l’ eunuchismo un de- 
cente gergo usato da Gesù Cristo a rim- 
provero de’ discepoli ^ dappoiché ignora- 
vano non esser la sola fornicazione , ma 
ogni altra causa egualoiente grave , la quale 
poteva dare occasione al divorzio ? Infe- 
lice ! eh taci. 



ApOLOC. CATTOtiei 
CAP. Vili. 

U Autore ( pas- 19. e «eg. ) dalle parole doli' 
Apostolo Paolo : Saeramentimi hot magmiiB est , Ce» 
mrem dice io Ciaciito , et in Ecolesia , edgiie la 
prava coBSCguenxa : Non fa dunque il mairimtmi» 
cke r A/torto'o chiamò gran Sacramento , ma Jtt S 
gran mistero della mairnse di Cristo alla Chiesa» 

./^.rPFpBB nn bel che gridare quell* ao» 
trco Filosofo al nostro Aiiellio : fraudes ne 
consarcias! Per vero mi vien da piaogere, 
che seLbcn lunga pezza già sia , da che 
chiuse fnron le fauci di Martino Lute* 
ro , di Giovanni Calvino , e di Teodoro 
Bcza per questa bestemmia medesima: pure 
dal fosco delle tenebre scappi fuora in 
questo infelice secolo il torbido fumo della 
uccisa eresia , se non ad abbagliare gli 
occhi de’ deboli , alinen ad appestare il 
cuore de’ dispetsti. Ma viva Iddio, che le 
Scritture sono eterne , come la verità j e 
la verità è eterna, come le Scritture ! Aprìt- 
ino perciò il Sacro Libro, e con i canoni 
inviolabili di quell' arte , che insegna , 
come leggere , ed intender dd^bansi gli 
scrittori , rileviamo il genuino setiso del- 
le parole di Paolo . Volea T Apostolo in 
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quella lettera dlscovrire fedeli di Efeso 
il giusto ) e singoiar prègio , in cui 
Ber dovt^n il matrìtnonio , e per la ordi- 
BazioD di Dio nel suo principio , e pel 
Sacramento , che in se include della re> 
lazione di Cristo colla Chiesa . Eccone 
la formai dichiarazione ( ad Ephcs. Gap. 
V. V. 32 . ): Propter hoc reUnquet homo 
patrem , et matrem suam , et adfiaere- 
bit uxori suae , et erunt duo in carne 
una. Sacramentum hoc magnum est ^ 
ego autem dico in ChristOj et Ecclesia. 
E qui di grazia , prima di entrare nella 
discussion del fìne , che proposto aveasi 
Paolo , siami permessa una gramaticale 
speculazione. Non v’ ha dubbio , che que- 
sto sia il puro, e germano testo dell’ A- 
postolo. Or eoa desso alla mano, chi sarà 
a segno impudente , o cotanto poco ver- 
salo ne’ precetti della gramatica , che ne- 
gar voglia , doversi quel Hoc per asso- 
luta necessità rapportare a quel , che im- 
mediatamente ne precede ? Certo che se 
è un dimostrativo quel hoc , o vogliasi, o 
nò, non può con tutti gli argani del mondo 
esser violentato contro le leggi della h'n- 
gua a dimostrar cosa aliena dal discorso, 
non che lontana . £ che gli precede , o 



ioa ApOLOG. CATTOIICA 

di che traila in quell’ istante l’ Apostolo ? 
Non è il Relinquet homo patrem , et 
matrem^ et adhaerehit uxori sane, et 
erunt duo in carne una? Se dunque del 
matrimonio ei parla , non ad altro , che 
al matrimonio , per tutte le necessità del 
mondo è da riferirsi T immediato indica- 
tivo SACRAMENTUM HOC . Ma lasciata 
la gramalica , veniamo alla critica. 

Chi è sì imperito delle regole di leg- 
gere , ed intendere gli scrittori , il quale 
comprendendo il fine dell’ Apostolo , che 
scrive, non conosca, che Tiniero capo della 
lettera è un fondamento anzi contro la 
ereticale pravità ? Egli è tutto occupato 
quivi l’Apostolo nel chiamar i conjugi alla 
più stretta benevolenza tra loro j ed il 
principale argomento, che ne spinge , è per- 
chè la Union loro non è , che un Sacra- 
mento , il quale riguarda l’union di Cristo, 
e della Chiesa. Or se l’ autor vuole, che 
tutto il mistero sia constituito in Cristo , 
e nella Chiesa , e nuli’ affatto appartenga 
al matrimonio , forse non riman egli vano 
tutto lo scopo dell’Apostolo ? E a qual 
intendimento piuttosto direm di aver ivi 
messa in mezzo la congiunzione di Cristo, 
e della Chiesa? 
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' Ma a che dilaogarci , quando anche il 
nudo testo primigenio preclude da se ogni 
adito allo stolto pensare del tristo erede 
di Calvino ? Nel testo originale è scritto ; 
re iJUKnptw TOvTO fxtya sviv . Eytu Sb Afyai 
BIS ^pKOìf, na( Tìiv ExKXriaiaif. Sacramentum 
hoc magniim est \ Ego autem dico in 
Chrìstunif et Ecclesiam Dunque Cristo , e 
la Chiesa non sono il soggetto , ma sì Lene 
il termine del Sacramento ^ dunque Cristo, 
e la Chiesa non è il Sacramento , ma Sa* 
cramento secondo l’Apostolo è il matri- 
monio , essendo che tieii la sua relazione 
in Christum, et Ecclesiam. Ed eccolo 
scoglio ancora , cui và a rompere la con- 
^ sumata neqtiizia de’ falsi glossatori. O l’em- 
pietà distrugga il testo primigenio delle 
Scritture , o non osi di alterarne la intel- 
ligenza. Ma siccome alle Scritture è ap- 
poggiata la tradizione , così dalla verità 
delle Scritture non può andar ella certa- 
mente discorde. Ascoltiamo per poco ì 
nostri maggiori : Adam staiim propheta-^ 
vit ( ne dice Tertulliano IJ.b. de Anima 
Cap. XI. ) magnum illiid Sacramentum 
in Christum , et Ecclesiam dicens : hoc 
nunc OS ex ossibus mcis. Conviene ne’ 
termini S, .Gpriano ( Epist, LII, ad Covt 
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ttelium ) : Relinqìxet homo patnm et 
matrem , et erunt duo in carne una ^ 
Sacramentìim istud magHum est : £go 
autem dico in Ckristum , et Ecdesiam, 
Gonseate alla stretta iotelligraze elei testo 
S. Agostino ( LH. IX. de geaes tod li* 
teram Cap. 19. ): £vigilans Adeun ex 
extasi^ tamifuam propfteliae plenus , 
tfuum ad se adductam coetcun muUerent 
suam videret , eractavit contimto , (fU(xl 
magaum Sacramentiun commendai Apo* 
status : hoc nane as ex ossibus meis. 
Per tanto , qual deve essere la querela 
nostra sulla vostra imperterrita fronte , 
o scellerati settarj , quando a menar avanti 
1 ’ errore , spingete in giù le Scritture , la 
tradizione , e fino la gramatica stessa ? Ed 
a te poi , Signor Attellio , die formato 
hai r argomento del mio scrivere , Dio il 
perdoni , che dal fetido sveleno degli 
empi atterrali non hai avuto ribrezzo di 
cavar fucM-a la fuliggine di una bestem- 
mia y che non tosto messa in luce, «sva- 
nita ! E che ? An non audis ( S. Gio- 
Crisost. ffom. LVI- in Geaes. ) Pau- 
lum dicentem , quod Sacramentum sunt 
Huptiae^ et imago ddeethnis Ckristi^ 
yuam erga Ecclcàam dedarmnt? 
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C A P. IX. 

t* Autore ( pag. ai. e sog. ) recita la legge ot- 
tava del Codice , de repudila dogi' Imperatori Teo- 
dosio LI. e Valeiitiiiiano IH. più la uuvella 117. 
di Giustiniano, e la novella i 4 o. di l'Lavio Giustino, 
e quindi so^giugne ; Queste te^^i , le quali furori» 
emanai* in un tempo , in cui il Cristianesimo era, 
nella sua purità , sono le vere interpetri del pre- 
cetto del Divino Legislatore. 

Dunque }>oi le leggi Imperiali sono le 
vere interpetri del precetto del divino Le- 
gislatore ? Così st.ì : errar in principiis 
est errar irreparabilis. Nudo per tanto , 
nudissimo quant’ ei si voglia P autore di 
ogni Teologica nozione , ignorar non do- 
vea , che il deposito della fede sia sta- 
to- da Gesù Cristo commesso a’ Pastori 
delia Chiesa , non già a’ dominatori del 
mondo 5 ond’ è che nel tempo , in cui 
il Cristianesimo era nella sua purità , fa- 
ceva d’uopo, che consultato avesse i Pa- 
stori della Chiesa , per intenderne la sana 
dottrina, non i Teodosj , ed i- Valen-, 
tiniani , i Giustiniani , ed i Fla'vj Gìu- 
stini. Ma perchè provveggasi a un tratto - 
«d alla malvagità de’ seduttori, ed alla im- 

1 1 


Digitized by Google 



jo6 Apoiog. cattolica 

hecilHtà degl’ ignoranti, mi adopererò ben 
voleiitei osamente io di porre in chiaro il 
diverso oggetto della legge civile , e della 
leggo della Religione . La legge della Re- 
ligione , o Atiellio , siccome è una regola 
di un bene , considerato in se stesso , così 
non può giammai permettere ciò , che è 
in se un male vero . La legge del secolo 
all’ opposto , perchè è relativa all’ ordine 
generale della società , può tollerare alle 
volle un male minore , per iscansarne ' un 
maggiore . Ed ecco come in ordine alla 
società , prendendo gl’ Imperatori in con- 
siderazione il gran numero de’ pagani , che 
erano nell’ Imperio , non credettero di at- 
tender fisso il punto di Religione in quelle 
leggi , che come Principi del secolo pre- 
scrivevano in regola generale de’ tribunali 
secolari dell’ Imperio. Essi , fedeli alla re- 
ligione , non ignoravano , che nella Città 
di Dio , nella Chiesa Cattolica ^ essendo 
il matrimonio Cristiano un Sacramento , 
non poteva esser altrimenti regolato, se non 
secondo la legge eterna del Vangelo , dal 
giudizio de’Pastori, e dal ministero, de’ Sa- 
cerdoti . Quindi lasciando alla Cliiesa , e 
a’ Pastori intatto il deposito della legge 
Evangelica , intatto il giudizio , intatta . 
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I* osservanza , non iiiteseV punto di pian - 
tar leggi in contrapposizione ai Vang--- 

10 j ma sì bene ordinarle in pcrniissio- 
ne , e regolamento per li pagani (i). I''. 
di (jui è , die con santa libertà ojipoin - 
van i Vescovi di cjuei tempi la legge di 
Cristo contro la legge Imperiale , seh/.a- 
chè nè punto , nè poco si fosser nmi 
offesi gl’ Imperatori. Ma veniamo al fallo. 
Quantunque la legge Imperiale permetteva 

11 passaggio ad altre nozze dopo il divor- 
zio : pure il Vescovo di Milano S. Ani- 
brogió non cessava di gridare al grc;:go 
Cristiano ( in Evang. Lue. XVI. ); Audi 
Legem Domini , cui ohseqmintur etiar.i 
(fili leges fenmt : Qune Deus coniunxit, 
homo non separet . Non soìum hìc eoe- 
leste praeceptum , sed quoddam etiaui 


(i) Le$ premUrt Empereurs Chretiens comptoìenf wi 
grand nomhre de pagens pormi leurs sujels , la />ni- 
dence conteilloit de tolerer /' usage du ditrorce , />i>ur 
ne pat les aigrir. Justinien te contenta d'tn rcstrfn- 
dre les bornes. Mais la Religìon de /• C. gouvern- 't 
les conscìencet par des loix plus epuréet. Les n, » - 
vals Chreiiens usoient du benefice ile la loi ‘■ivi'' • ; 
mais VEglise les mottoit en penitente. ' 

«Ips «Iciiv piiissances. Tota. 2. a Slruihuur^. ‘"‘>4. 
P'ig. 476. 
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opus Dei solvitur. Pateris ne , oro , //- 
heros tuos , vivente te , esse sub vitrico , 
aut incòlumi maire , esse sub noverca 'ì 
Pone si nubat , necessitas iUius tiium 
Crimea est ; et coniugium tuum , quod 
putas , adulterium est . Dimittis ergo 
uxorem , quasi iure sine crimine , et 
putas id tibi Ucere , quia LEX HU- 
MANA NON PROHIBET? SED. 
PROHIBET DIVINA - Allo stesso 
modo beji di frequente il Santo Vescovo 
d’Ippona Agostino urtava la legge Divina, 
contro la legge Imperiale ( Lib. I. de 
nuptiis , et concnpisc. Cap.X.): Sa- 

cramenti tanta observantia est in Civi- 
tate Dei nost/i , ùi monte sancto eius , 
idest in Ecclesia Christi , quibusque Ji- 
delibus coniugatis , qui sine dubio mem- 
bra sunt Christi , ut quum jUiomm pro- 
creandorum caiissa, vel niihant feminaey 
vel ducantur uxores, nec steriìem uxo- 
rem fas sit relinqere , ut alia foecitnda 
ducatur. Quod si qnisquam fecerit^ NON 
LECE HUIUS SAECULI , ubi in- 
terveniente repudio^ sine crimine conce- 
ditur cum aì/is alia copulare cennubia, 
SED LEGE EVANGELII REUS 
EST ADULTERI! , sìcut ella in illa. 
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si alteri nupserit . E di nuovo altrove 
( Serra. CCCXCII. ) : Non vobis Ucet 
habere uxores , quarum priores mariti 
vivimt. Adulterina sunt is,ta comugia , 
NON TURE FORI, &EJX TURE COE- 
Ll. Non Ucet. AduUeria sunt, non con^, 
iugia. Contemnitur Augustinus, timea- 
tur vel Christus. Nolite imitari turbam, 
malorum injìdelium , filli mei, noUte se- 
qui vias latas , quarum finis ad interi- 
tum ducit. Ma siccome la Chiesa è una, 
ed uno è il Vangelo : cosi nell’ Occidente 
non meno , che nell’ Oriente una era la 
voce de’ Pastori. Basterebbe per tutti gli 
Orientali il gran Vescovo di Costantinopoli, 
S. Giovan Crisostomo ( Hom. in Cap. 
Fu. ad Rom. ): Nec mihi recUes leges 
externas, atqucprcfianas , quae libellum, 
repudii dare, ac aivortium facere pme- 
cipiunf, NON ENIM PRONE CTO 
SECUNDUM HAS LEGES lUDl- 
CATURUS EST DEUS, SED lUX- 
TA EAS QUAS IPSE POSUIT (,i). 


(i) S. Gio: Crisostomo rbiama altrova le leggi 
de* Principi ( Serm. XXf'III. ) Evangelio advertag, 
et ad instar Mosaicae , ad evitanda muiora Reipu- 
blicae mala mere dispensatorius , ac permistivas. Lo 
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Ma piacemi altresì di aggiugnere l’autoi-Ità 
del Santo Vescovo Gr^orio di Nazianza 
(^Epùtt. CLXXVI. ) : To am><;moìf 0 xoiè 
9ÌfiSTtpo;s anapsaìut nanui vopotSy xav 0 / 
Tafiaiu» irspus xptvtMt . Divortium Le- 
gibus nostris prorsus improhatury ET- 
JAMSI ROMANAE ALITER DE- 
CERNANT. Dal che io non posso ba-' 
ttahtemente persuadermi y con qual fronte 
abbia il Signor Launojo ardito dire , di 
non essersi mai alcun Vescovo contro le 
leggi Imperiali protestato (i). Le mol- 
te opere degli antichi Vescovi ancor sus- 
sistono , e basta la pena di consultarle , 
per esser convinto , che tutti quei , che 
ebber nome per dottrina y e per zelo y 
non cessaron di opporvisi direttamen- 
te. Ma che starò a dire de’ Pastori sola- 
mente ? Forse che gli altri Padri si ri- 
tennero dal contrapporre il Vangelo a qua- 
lunque altra legge ? E degno sopra tutti 
di esser ascoltàto qui Lattanzio ( Lib. 
VI, Cap. a3. ); Noti enim y SIC UT 


stesso avverte Teodoreto , che fu la mente, e la lin- 
gua degli Orientali '( Commenta in Cap. FU. Epitt. 
ad Corinth, ) 

(1) Launojiu Regia in matrimon. Pofestas. Parte 
li. art. 2. 


Digitized by Coogle 



Capo nono iii 

PUBLIC I lURÌS RATIO EST, sola 
muUer aduUera est , quae habet cdium 
( repudiato suo viro adultero ) , mari- 
ius autem , etiamsi plures habeat , a 
crìmine adultera solutus est, SEÙ DI- 
VINA LEX , ita duorum matrimo- 
nium , fpiod est in corpus unum , pari 
iure coniungit, ut adulter quisque hor 
beatur,si compagem corporis in diversct 
distraxerit . Ma dirà forse taluno , che 
oltre a’ pagani non vi mancaron , eziandio 
tra Cristiani coloro, che o per malvagia de* 

S ravazione , o per ignoranza, usato abbiano 
el favor della legge Imperiale» Si , corno 
prendiamo bene , aver avuto luc^o La rea 
passione in tutti i tempi : ma ci è più. 
che noto altresì, ehe la Chiesa ha sempre 
tenuti costoro per pubblici peccatori , e 
come tali non gli ha giammai restituiti, 
alia comunione, se non pria espiato il 
delitto pubblico j colla pubblica penitenza. 
Addurrò qui un esempio considerabile in 
persona di Fabiola , illustre matrona Ro- 
mana, la quale, sebben Cristiana, fece di- 
vorzio, con suo marito per conto di sce- 
leratezze , e vivente ancor lui erasi ad 
altro maritata, Ella, dice S. Girolamo, 
riputava di aver giustamente dimesso il 
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marito per la legge Imperiale •, ella igno- 
rava la legge Evangelica , che toglieva alle 
femmine qualunque pretesto a potersi ma- 
ritare , vivente il primo marito ; ella aveva 
scansàii molli colpi di Satana , quando in- 
cauta ne ricevette un mortale . Ma con 
fame poi la penitenza , confessò al co- 
spetto di tutta la città il suo delitto. Im- 
perciocrlrò dopo la morte del secondo 
marito, ravvedutasi audossene nel sabato- 
Santo alla Basilica Laierana , e quivi in 
presenza di tutta Roma messasi nella classe 
de’ pubblici peccatori ^ coverta di sacco , 
e co’ capelli scarmigliati rendette pubblica, 
siccome la confessione , cosi la penitenza 
del fallo. E tale he fu per 1’ apparato di 
penitenza il commovihienio universale ^ che 
/ il Vescovo , i Sactel'doii , e tutto il po- 
polo he piangevano . Noi siamo obbligali 
qui di produrre l’intero testo originale di 
S. Girolamo per mahifestare a tutto il 
mondo l’ impudenza delP Autore nel mu- 
tilare, e nel travolgere fino le cose di 
fatto permanente : Fabiola , quia persila- 
serat sihi , et putabat a se virum iure 
dimiss um , hec Evangelii vìgorem no- 
verai , in quo nuhenti universa caussa- 
tio , visfentihus viris , feminis amputavi^ 
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dum multa diaboli vitat vulnera , unum 
incauta vulnus accepit. Sed qui ego in 
absolutis , et antiquis moror , quaerens 
excusare ctdpam , cuius poenitentiam 
ipsa confessa est ? Quis hoc crederei , 
ut posi mortem secundi viri in seme- 
tipsant reversa , quo tempore solerti vi- 
duae negligentes , iugo servitutis excussoy 
agere se liberius , adire balneas , voli- 
tare per plateas, vultus circumferrc me- 
retricis , saccum indueret , ut errorem 
publice faleretur \ et iota Urbe spedante 
Roma ante diem Paschae in Basilica 
quondam Luterani , qtii Caesariani trun- 
catus est gladio , starei in ordine poe- 
nitentiurn , Episcopo , Prcshyteris , et 
Omni poptdo collacrymantìbus, sparsunt, 
crinem , ora lurida^ squalidas manus ^ 
sordida colla submitteret ? Quae pec- 
cata Jletus iste non purget? Or ti sanilo 
di, buona logica , o Àttelio, puossi da ciò, 
quando non altro concliiudere, che le leggi 
civili emanate in tempo, in cui il Cristiane- 
simo era nella sua purità, sono le vere in- 
terpelri del precetto del Divino Legislatore? 
Non è questo un paralogismo- vergognosis- 
simo , e per usare le parole di Quinti- 
liano, inconsequentia rerum foedissima ? 

13 
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Scriro l’autore ( paf{. ): Si domanda -qual»- 
/’ epoca , e Coccasione, in cui per la prima volta 
ebher parte i SacrrJoti ne' maritaf'gi ? S'e abbiamo- 
il limpide monumento nella novella 74* Giusti- 
niano Cap. 4 * 

Sdegnate, o Attelllo , ovver delirate , ora 
che andando in traccia dell’ epoca noa 
meno , che dell’ occasione , per cui la 
j)riinu volta ebber parte 1 Sacerdoti ne-’ 
raaritagoi , bella , e pronta la ritrovate 
nella INoveila dì Giustiniano ? La novella 
è vostra, come tutte le altre, e di certa 
lo confesserete da per voi. 

Il matrimonio Cristiano è un Sacramen- 
to . Chiunque a questa verità contraddi- 
ce, egli è fuora della Chiesa Cattolica. Or 
a chi appartiene la dispensazione , e ’l mi- 
nistero di ciò , che è Sacro , se non a’ Sa- 
cerdoti di Dio ? A me sembra in vero 
recare un affronto piuttosto , che un os- 
sequio alla verità , se mi studiassi venirne 
alla dimostrazione . Ma altrimenti non mi 
è lecito fare , quando pure a questa ne- 
cessità vengo chiamato da quello spirito 
di seduzione imperiosa , che niua mezzo 
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fascia intentato , onde persuader la men- 
aogna , ticcreditarla , e giustificarla. 

E per vero , in faccia ad innumerevoli 
monumenti della veneranda antichità , in 
faccia a una nube immensa dì Padri , chi 
sarebbesi giammai con serena fronte ci- 
mentato , non dico a chiamare in contro- 
versia, ma a negare ancora, che fino dai 
primi tempi del Cristianesimo , non ad 
altri , che a' Pastori della Chiesa apparte- 
nuto fosse tutto il potere , e 1’ assoluto 
regolamento de’raatrimonj Cristiani ? Io ne 
trarrò fuori dalle memorie della Chiesa al- 
cuni juù sinceri pezzi, della di cui autenti- 
cità ninno de* più severi critici ha ardilo 
mai dubitare,- onde' resti a ferme basi 
appoggiato il giudizio . É prima di tutti 
chiamo qui S, Ignazio Vescovo di Antio- 
chia , che fu discepolo immediato dell* 
Apostolo San Pietro , e che lungamente 
conversalo avea coll’ Apostolo San Gio- 
vanni . Questo gran Padre , ed illustre 
Martire della Chiesa , una legìttima testi- 
monianza cì rende nell’ Epistola a S. Po- 
licarpo, Vescovo di Smirne, della pofesià 
de’ Vescovi sul conjnglo de’Cn'siiani ; IT/35- 
Itsi To/f yxfJLùvaoi , xai Totig yai/ovacfig xarx 
yyuiivìJ 70 U ÌLTtioxonov rr,v itoisiGuty 
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Cva Vi x«T« Yvpiov 0*^ yxfjLOC y Kxi iim xar* 
sniQifiixy. Dccef , ut sponsi , et sponsaé 
cura senteiitia Episcopi matrimonia ine-' 
ani , ut sint secundum Dominiim , et 
non secundum concupisceiltiam . Ov* è 
da osservare , ebe quel ìtpSTtSt convenit 
è qui usurpalo nel significalo di tania ne- 
cessità , ebe se la sentenza del Véscovo 
non fossevi , le nozze non safebbono se- 
condo il Signore , ma secondo là con- 
cupiscenza. 

E quindi rendèsi manifesto àricora, per- 
ché. sin da’ primitivi tempi la postulazióne 
del matrimonio Cristiano non si faceva dai 
fedeli, ebe a proprj Vescovi. Una insi- 
gne memoria , per tacer di tante altre , 
ne abbiamo da Tertulliano ( tjh. de Mo- 
nogatn. Cap. XI. ) ove le seconde nozze 
condanna : tjt igitut in Domino niibaSf 
secundum I^egern , et Aposloìum , qua- 
lis ex, id matrimonium postulans , quod 
eis , a quibiis pnsfulàs, non ticet haheref 
ab Episcopo Ufonogamo , ab Preshytè- 
ris^el Diaconis einsdem Sacramenti , a 
viduis quorum sectam in te reciisasti? 
et coniungent vos in Ecclesia virglne , 
unim Christi unica sponsa ? Se non ebe 
mi crea della compassione una non lieve 
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vertigine del sommo letterato Giovanal 
Seldeno ( Uxar Hehrmca Lih. II. Capi. 
XXVIII. ) il quale dappoiché vide quivi 
espresse anche levedo^•e, non istentò a per-» 
suadersi, che di tati* altro facesse ivi parola 
Tertulliano , che della celebrazione nuziale 
e della Sacra benedizioue ; quando non si 
volesse dire , che anche alle vedove fossa 
toccato cm tale uffizio : Ita pariter^ et 
ad viduas spectaret simile officiitm. Ma 
forse , se all’ uomo profondo scappata non 
fosse di niente la costumanza di quel tempo, 
avrebbe anzi osservata ndi testo di Terw 
tulliano pura, e netta l'economia della Chiesa 
ne’ matrìmonj Cristiani . Avrebbe veduto 
messi i Vescovi principalmente per la po- 
testà deir ordine , onde sono i primar| 
dispensatori de’ misteri di Cristo j avrebbe 
veduto quindi adoperali i Presbiteri , e 
i Diaconi , come cooperatori , e ministri 
de’ Vescovi per Io Sacro ministero ; av- 
rebbe veduto finalmente interposte le Ve- 
dove , come quelle , cui alndata era la 
cura della maritazione delle giovani . Bi- 
sogna dire , eh’ ei ricordato non si fosse 
a quel proposito del l>el luogo di S. Am- 
brogio ( Lih. de Viduis Cap.XIV. ), da 
cui riceve un sorprendente lume il parlar 
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di Tertulliano ; Similis ( sono le parole 
del Santo Vescovo di Milano ) huic vidiia 
velili emeritis veterana stipendiis castU 
tatis , etsi coniugii arma deponat , do-^ 
mus t'amen lotius pacem guhernat j et 
si vehendis oneribiis otiasa , MARITAN-^ 
BIS TAMEN lUNIORIBUS PRO- 
VIDA » libi ciiltus uiilior , ubi fructus 
uberior sii , quariim copulam aptiorem 
senili gravitate disponiti 

Ma torniamo a noi. Una poi delle prin* 
cipali cause , per la quale indispensabil- 
mente ricbiedevasi il giudizio del Vescovo, 
era perchè ^ non ad altri , che al Vescovo, 
apparteneva 1’ esame , e la disposizione 
delle nozze , massime pel timore , che 
alcun fedele non menasse in moglie una 
donna infedele . Onde altrove Tertulliano 
stesso (^Lib.II. ad uxorem ) , parlando dei 
ficchi , tra’ quali di frequente udivansi co- 
tali matrimoni di dispare culto, ed i quali 
perciò occnltavan le loro nozze alla Chie- 
sa , ed al Vescovo : Sordent , egli grida ^ 
talibm Ecclesiae . Quid ergo faciant ?. 
UNDE , NISI A DIABOLO MARI- 
TUM PETANT. 

Un’ altra luminosa testimonianza della 
piena potestà de’ Vescovi sul matrimonio 


Digitized by Google 



Capo DECIMO. irg 

Cristiano ne somministra S. Agostino , la 
«li cui autorità prevale per avventura a 
tutte le altre , che potrei qui addurre . 
Rustico Etnico di Religione , dimandalo 
avea dal Santo Vescovo una donna Cri- 
stiana in moglie a suo figlio. E 1 Vescovo 
gli risponde , che tuttoché la potestà sul 
conjugio sia assoluta de’ Pastori , pure non 
poteva concedergliela (^Epist, CCLV. ad 
Busticum Paganum ) si enim qiium cera- 
tissime noveris , etiamsi nostrae ohsolu- 
tae sit potestatis , quamlibet piiellam m 
coningium tradere , tradi a nobis Chri- 
stianam nisi Christiana non posse : ni- 
hit tamen mihi tale de Jilio tuo , quem 
adhuc pnganum audio , promittere vo- 
luisti: quanto magis ego quidquam de 
ìllius puellae connubio spandere debeo ? 
Ma evvi eziandio di più , che noi inten- 
diamo da S. Agostino. Egli ei dà ad os- 
servare , che tutta la parte nella concilia- 
zione delle nozze Cristiane non era , che 
deprimi Pastori, e che fino le carte nuziali 
segnar doveano col proprio nome: Ististabu- 
ìis subscripsit Episcopus ). 

Intanto quasi mi era di mente uscita la 
confession del Santo Vescovo Sinesio di 
Cirene nella Epistola CV. ad Evozio, fra- 
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téllo , e successor suo nella Metrppolitanft 
di Tolemalde nella Libia della Pentapoli : 
Mihi et Deus ipse , et lex , et Sacra 
Theophiìi Patriarchae Alexandrini ) 
manus uxorem dedit . Basti il, fin qui 
detto della perpetua , e non -mai interrotta 
potestà de’ Vescovi sul matrimonio Cristiano, 
imperciocché se volessi proseguire un .tal 
iragionamento , troppo a limgo mi condur- • 
l*ebbe. 

Vengo ora al ministero de’ Sacerdoti . 
Ma a chi «non ^£a passione il vaneggia- 
mento dell’ autore,, clte .l’ intervento Pre- 
sbiterale < per la santifìcaziou delle nozze 
non sia piA antico di Giustiniano.? Olà,, 
che dici tu ? Se il 'mio instituto.il com- 
portasse qui,,. potrei bea io eolie sole an- 
tiche medaglia alla mano recarti ^perpetua 
confusioue. Imperciocché queste sono 'le 
depositarie delle più sincere eradizioni del- 
la remota antichità^ sona i monumenti 
incorruttibili , che ci spandon < la verità 
delle cose sotto ijproprj occhi, e toccar 
ce la fanno colle proprie mani. Dimmi , 
che il del ti salvi ! Se l* intervento Presbite- 
rale non è più antico di Giustiniano , co- 
me va , che nella medaglia dell’ Imperator 
Marciano ; che lo precedette di molto nell’ 
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imperio , è rappresentato il conjngio di 
lui con Pulcheria , mediante il Sacerdote, 
che ne stringe le destre ? 11 dottissimo 
Rliell , al quale siam debitori del supple- 
mento alle medaglie imperiali del Wail- 
lant , è stato il primo , per quant'io sap- 
pia , die ha prodotto questa elegantissima 
medaglia in oro (i). Essa da una parte 
ci oUVe la figura di Marciano coll' elmo 
in testa , colP asta a man dritta , collo 
scudo a sinistra , e colla leggenda D. N. 
MARCIANVS. P. F. AVO. Dall’altra 
parte Marciano , e Pulcheria di qua , e 
di là , ritti in piedi , e ’l Sacerdote in 
mezzo , ornato di veste sacerdotale , che 
unisce le destre degli ottimi sposi 5 colla 
kggenda FELICITER ISVBTIIS , in vece 
di nufìtiis. In faccia a questa sorta di te- 
stimonio , che cosa rimane all’autor nostro, 
se non un eterno rossore ?,Yegga per tanto 
ognuQ , quant’altamente fondato fosse a quel 
temjx) tra’ Cristiani il sacerdotale inter- 
vento nelle nozze, dappoiché (tn nelle me- 
daglie imperiali non si volle altrimenti de- 

(1) Vedi Jos. Khell supplement. ad Num'tmata 
imperai. Romonor, aurea , et argentea a I. C letart 
ad CoauiMos. ~ yiadobunae 176^. pag, 

i3 
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notar n fermalo matrimonio , se non colfa 
inteqjosizion del Sacerdote. 

Ma quando ancora obbKato ei avesse tatti 
i monumenti della sacrosanta antichità , al- 
meir poi dalla primitiva pratica della benedi- 
zioue nuziale, con rigor sommo da’ tempi A- 
postolici serbata sino a’noslri, avrebbe avuto- 
agio da ricavare , che nella Chiesa Cri- 
stiana mai non si è riconosciuto matrimo- 
nio secondo Dio , senza il ministero Sa- 
cerdotale. Lo che è tanto fuori di con- 
troversia, che San Basilio Vescovo di Ce- 
sarea , dal di cui parlare nasce l’ argo- 
mento non meno di tutte le Chiese del 
Ponto , che dell’ intero Oriente , non altri- 
menti definisce il matrimonio Cristiano 
( Hom. Vili, in Ifexatmer ) che : d Sta 
T)7C suPioyias ^vyog , vinculum , q.uod per 
benediciionern ligatnr.. 

Or quest» benedizion di certo per la ve* 
tustà sua tien le radici sì profondamente 
gittate nel campo de’ fedeli , che punto non 
riconosce altro autore , che Cristo stesso , 
autor della Religione. Di fatti non può 
richiamarsi in dubbio ( dice San Cirillo 
Vescovo d’Alessandria nella Epistola a Ne- 
storio , cotanto altamente commendata nel 
CoaciUo di Efeso ), che abbia avuta la ori- 
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^ìti Stia eia Cristo ^ conciossiachè non ad 
altro inteiidiincnlo ne andò cogli Apostoli 
^lla nozze di Cana ^ ohe per coonestarle 
colla sua henedizione: tìac ipsa de caus- 
sa , <fno nostrae quoque substaatiae or- 
tum. sud benediclione cumularet , sìmili 
cuin Saucìis Apostolis ad nuptias in 
Caiiù. Galileàe voCatum ^ hnc se con- 
iulisse , suaque ìtenedictione casdem di- 
spensatone cohonestasse discÀmus. E con 
questa benedizione , soggingne altrove il 
Santo Vescovo ( Lìb. II. in Ivan^ Cap^ 
XXI Iv .) Cristo santificò il matrimonio , 
preparando la grazia alle nozze : iJonve- 
nìebai enim , ìtt qui tiatùram ipsaìn ho- 
minis tenovaturns crai ^ non sólum iis,'^ 
Cfui iam in ortum vocali crani , benedi- 
ctionem impertiretur , sed et iis quoque^ 
qui postea nascituri esscnt , gratiam 
praestrneret , et eòrum aditum in vitam 
sanCtiJicaret. Praesentia sita nnpfias co- 
honestavit ipse , gaiidium ^ et laetiììa 
quam sit unhersorum , ut veterem par- 
tus tristiiiam depeìleret. Onde è, che non 
da altro capo richiama S. Epifanio Vesco- 
vo di Salamina di Cipro ( Ileres. LXVII. ) 
la venerazione , e la grazia del matrimo- 
nio : Quoinodo non erunt venetabiles 

« 
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nuptiae , et in Deo hahentes rcgnum 
coelorum , cftium vocatiis xit Salvator 
ipse ad nvptias , ìU nuptias bcnediceretl 

E qui mi sovvengo ( nè omraetter voglio 
una ben degna , e memoranda circostanaa ) 
di Geremia Patriarca di Costantinopoli ^ 
quando a lui tennero ricorso i Luterani , 
dopo essere stati condannati nel Concilio 
di Trento. Egli lungi dal soscrivere la 
confessione Àugiistana , che i ribelli ave* 
angli presentata , sentenziò anzi contro di 
essa , esser il matrimonio un Sacramento, 
della nuova alleanza ^ opportunameote ri* 
pigliando ( Cap. VII. ); Propterect et ips^ 
Christus henedixit nupiiis , ut non sine 
Coelesti hemdicthne ertus nostri prin-> 
cipia iacìantur. Ed ecco il punto d'onde 
tira la sua linea la benedizione nuziale j 
uè per certo ndiamo esservi stato mai al-, 
cun matrimonio tra Crì'Stiani senza mini* 
stero di Sacerdoti. 

Ma diamo qualche passo pi» innanzr 
Chiunqne, che per poco sia nella lezione 
degli antichi Ecclesiastici monumenti ter^ 
sato , sicuramente non ignora , cbe di que^. 
sta l'M?iòyta ben frequente, ed espressi me- 
moria incontrasi ne’ priiBÌ Padri. Clemente 
Alessandrino ( Lib. IH. Stromat. ) so- 
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spìttgeiKÌo il suo ragioffare coiitro^ xl rafTaz-* 
zonamerxlo flonnepco, alza la ssa tioce t 
T/w y«/9 à iTpsalìctfpos sitttt9not 
ìs eii?i0yyi9ei , ov rm ywìxAx rv» nsKO^fiytftsr^/jìf, 
ÀTi^a, -rag • «/ ^Lcnpiag tpt^g , nati èt ai/taf 
Cui enirn manttm imponet Pre* 
shyter?*Cui aufem henedicétr Non 
hi ri ( subenti ) , rpràe est arnnta , ,<«i 
alienis capillis , et per itlos nìii cnpith 
Ma niutMJ più scjnisftanienie di Tcrtnlliano 
ci 'rappreseSla co’ suoi dativi colori ri sacro 
rìto^ onde santificale erano le no/te de^prinai 
Cristiani. Egli così ne parla ( IJh. lì. aA 
Vxcfrtni Cap. IX. )r Vnde mfjìctnm ad 
enarmndam felicitafem éus mntrimòniì^ 

J juod Ecclesia cottciUnt , confirmat ab» 
alio , obsignat benedictio , Angeli rt» 
niinciant ^ Pater rato hùhet l Ecco il 
magislerio de* tempi di TertnllTano ! La 
Chiesa è , che conctlià le nozze cristiane , 
il Santo Sacrifizio i^cTte* le conrcYrha ; la 
benedizron del Sacerdote è , che le sug- 
gella. Anzi per divisamento di hii mede- 
simo, s» grande era la necessità della Sa- 
cerdotale benedizione cbe senza di essa ^ 
ogni altro congingnimento non era giudica- 
lo , che- al pari di una' fornicazione ( I.ib. de 
pudicilia Cap. IV. ) : Penes nos occidtac 
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coniunctiones , idest non prius apiid Éc»- 
clesiam professae , iuxta moechiam , et 
formcationem iudicari periclUantur % 
dissomigUanteraente spiegò suo giudizio 
questo stesso tempo ( circa Tanno CCXX. ) 
San Callisto Pontefice a’ Vescovi della Fran- 
cia ( Èpist. I. ),t Non legitime coniun- 
ctos constai , qui àbsqiie Sacerdotis he<^ 
nedictione sunt copulati,. . , 

Una particolar attenzione tutta volta me- 
rita S. Ambrogio ( Èpist. XIX. ad Vi- 
eilium ) 9 il qual dalla precisa necessità del- 
la benedizione, cui attacca la santità del 
matrimonio , prende argomento a combat- 
ter le congiunzioni de’ fedeli cogl’ infedeli. 
La Chiesa , ei dice , non può benedire i 
matrimoni , quando una delle parti sia 
infedele . Or essendo di necessità , che 
dalle preci del Sacerdote sìa consegrata co- 
testa unione : come può dirsi matrimonio, 
dove non sìa concorde la fede , dove non 
vi sia santificazione ? Qtium ipsum con*, 
iugium velamine Sacerdotali , et bene* 
dictione sancii^ cari oporteat , quomodo 
potest coniugium dici , ubi non est fi-, 
dei concordia ? Sirlcio Papa nella lettera, 
che scrisse a S. Ambrogio , ed al Con- 
cilio di Milano ( Èpist. VII. ) fa uso 


Digitized by Google 



Capo decimo. »2y 

della stessa espressione : Nos sane mtptias 
non aspemantes accipirnns , quibus ve- 
’ lamine intersumus ^ sed y’irgines , qiias 
nuptiae creant , Deo devotas , motori 
honorijìcentia mtmeramur . Ma con as- 
tai maggior veemenza il medesimo Pontefice- 
avea scritto ad Imerio Vescovo di Tarra- 
gona ( III. Idus februar. Arcadio, et Baa- 
tone Coss. ) neiranno CCCLXXXV. che 
il disprezzo di questa santa benedizione ^ 
era un attentato pressoché sacrilego: Jlla 
benediclio , quam nupturae Sacerdos 
imponit , apud fideles cuiusdam sacri~ 
legii instar est , si ulta' transgressionc 
violetur (i). 


(i) Queste espresse parole di Siricio Papa reggia- 
mo usurpate da Carlo Magno Imperatore ( Leg- 
Frtino-. Lib. I. Cap. CLXIll. ) Ond’ è che ancl-e- 
l' uso di benedire gli sponsali non cominciò in Oc- 
cidente cella legge Imperiale del nono secolo ; con- 
ciossiacliè avea già luogo nella Chiesa fin dal quarto 
secolo . Ma egli non è improbabile , che Siricio 
prenda qui gli sponsali per nozze, essendo die in- 
centrinsi ben di frequente alternate le voci Sponsa^ 
Ha , e nuptiae negli Scrittori Ecclesiastici ; cosi co- 
me ancM- noi Italiani per sposare , e tpotalixio , al- 
tro nel eomun parlare non intendiamo , che celebrar 
le notte . 

C.be che sia però della benedizione degli sponsali 
in Occidcote > egli è fuori di controrertù , che que- 
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Saa Giovao Crisoslomo , un degli più 
insigni Vescovi dell’ Oriente , che alla me- 
desima età viveva , ci rende anch’ ei aper- 
ta testiniuaianza del ministero de’ Sacer- 
doti , e della nuziale benedizione ( Ilom» 
X.l^F III. ùi Genes. ), ove acerbamente a 

>ta fii nel laas'ino neo in Oriente > cosi die per la 
Costituzione Imperiale Ji Alessio Comneno quegli 
iponsftli, ae’ quali interreitira il rito della beoedieio- 
ne» eqnitaievano a vere nozze , ed erau tanto indiSi» 
Mlubili , quanto quelle, Ini{)ercioccliè dice l'Iinpe- 
radorc • Non exiguum hic incommodum atque ah- 
turdum eonseqnetnr , precatioMin in nuptiis fitri *oli- 
tam » in ^tonmlthus pronttnliatam , prò vano quodan 
et inani additamento censeri ■, et prò- supervacanen 
numerari : quali Deus inter personal per sponsatia 

coniungendas mediator, «re arbiter adhibìtus non fuis- 
tet . E perciò vuole , che : talia sponsalia firma in- 
eoacusta , indistolubilia maneunt : quippe eiim Deus 
arbitrum se » aiqae auetorem , sù>e mediatore m inter 
eos » qui ooniungunt jr , interpenoÀ , nei rv irpnrne 
mpo^efinttSourrof Tf , Km Kpeervrcires m fisou evrappgs- 
yes fai' Taiv i stoesi^ovpentv su^mr ■, et primam bòne 
vitas eoniunttionem per sucrarum. precum iniliationem 

eonfirmet . 

Ma Dulladitaeno non vorrei, che «Icnno all' Impe- 
ratore Alessio priasameole altrilMiicso qnesta disciplir 
n* in Oliente , che {li sponsali « ia tal guisa fatti » 
avesser la ragion di vere nozze. Impereioccltè molto 
fnnafizi alla Costitnzioae di Alessio alddamo l’erdi- 
Dansa del Sinodo Quinisesto celebralo appunto l'an- 
no DCXCII. ( Caa. XCVIIl. ), O' mv sTspp^fsuyinj- 
itermvf vtt %vt ^vius m yeptlt* avayopt^ot * rt# 
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combatte le profane pompe, dalle quali erau 
accompagnate le nozze : Cur hones!a ni/- 
ptiarum mysteria ùwul^ns'i Oponeiuit 
omnia haec depeffere , ef vrrpninniam 
docere pneìlom , xxt l’SpexQ xxPiiiv . yat 
Jz euyfiiy , xat ev^oyiuy rnv cpoyouxv toi ffi/z- 

•tm (toiyju» vtox«o 9 » eyxK'^iia'n , Qui despoti mm al~ 
teri thulieren , viro ipiius spoiso , in societuiem nu- 
ptiarum ailsciveril , criniinis adulterii reus osto . Al 
qual Cannile giova qu,- ajiporre ciò, che ne sogyiu- 
gne il famoso intei petre C.il«anioue : Siinrii l^otiet 
d$crevtrunt , ut tam<{uain adulter condemnetur , qui 
ad nuptiurum societaiem. rani accepil , quae est alteri 
detp'snsa , quippe cuminler sponnos oscutwn pi ocesserit, 
et arrhae datae tint prò contrihentium. securiiate , 
nec tpoHsut aliatn uxorttm poiu t aliter ducere » nisi 
Itgit 'me solutis priorihut SfMnialibiiB . E (pie'<ia ol're 
il Balsataoiie è la regala di tutti gli altri Greci Ca- 
nouisti, di Zenara s|)ecialmente , e di M><l'eo Bla- 
ilare , che fuexa S't t»v l't^av vsiv , post 

sacrum precum canneti, et osculi ohservaliunem , af- 
fatto iiulissoluhili rimangono gli sponvali .• E sch- 
Len un tal costume non sembra rnrotil tarsi , che 
ned’ anno 69». la prima volta nel Si’mdj d'ritll ino , 
pur egli è antichissimo per la saiuione di Costanti- 
no €loir»nno S.ltì. ( L. iti, C. de dotutt ant. nupt ) : 
Si a spanto rebus sponsae dantttis , interveniente oscu- 
lo cet, rapportata altrove ( Busìlic. lib. tit. 3 . 
eap. 16.' ) ! Si iponsus sponsoe osculum iniprcsterit 
tponsaliorum tempore ce*. La rpial jtratic» sii iiramen- 
te non sa , che «iT-iUo (Ull'rtà , c della sempliiiià de' 
prìoiitivi Cristiani , i quali poterono averla rÌLri.tta 
dal Patriarca Gia€ol>l>« , che ( Gen. ^XIX. 1. ) 

*4 
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Oinyjaicv i»a km ó ne^os tov wpt- 

Q:iou oujifltM , mi mt Kopng ^ aaiPpoavm 
ejriT£iVì}fcit y ac statini in principio Sa- 
cerdotes vacare , et precihus atque be- 
nedictionibus matrimonii consensum fir- 
mare , ut et sponsi amor augeatur ^ et 
virginis castitas crescat , Contemporanea- 
mente in Occidente il Concilio Cartagine- 
se IV. celebrato ì* anno CCCXCVIII. cui 


Otcolatus est tam , baciò Radiele , in pegno dell» 
despoDsazione. E qui sovvcngomi di Tertulliano in- 
fra gli altri, il qnale per vero fa espressa menzione 
del Lacio sponsalizio de’prìmi fedeli ( LiA> de Fe- 
ianii. Firgin^ Cap. XI, ) Si autem ad desponsatio- 
nem velantur , ^uia coipore *t spirita mascul» mixtae 
•unt PER OSCULUM,ET DEXTERAS, per qua» 
primum resignamnt pudorem spiritus . , quanto magi» 
tcmpus illas velabit , sine quo sponsali non passoni ? 
£ poco prima parlando di Rrbecca : Quae quum ad 
sponsum perducerelur , non sustinuit ( cioè aspettò ) 
dexterae colluctutionem , nee osculi» congrtssionem . 
Quindi sì pel rito della benedizione , della di cut 
-virtò niente di più chiaro della sentenza di Balsa- 
moiie ad Photii Nomocanonem Tit. XIII. Cap. I|. 
Ovit yap i evvapsia y «XV i) ras TSMrr tool « 

<r*» pvartutv ùt yapov ; ncque enim corpo- 

rum commixtio , sed precalionum coeremoniae efjiciunty 
ut sponsalia euadant nuptiae ; t) per l' intervento del 
Bacio , per mezzo del quale conviene tutta 1' ami- 
chili , che aliquid de virginitate delibatur , era ben 
giusta cosa , che gli sponsali fossero indissolubili , c 
non altrimente considerati , che come le nozze Uetse. 
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intervenne il Santo Vescovo d’Ippona, or- 
dinò ( Can. XIII.) : Sponsus , et Sponsa, 
’^uum benedicendi siint a Sacerdote , a 
parentibus suis , vel paranymphis (i) of- 
ferantur\ qui qiinm benedictionem acce~ 
perirti, prò reoerentia ipsiiis benedictio- 
nis in oirginitate permarteant ( prima 
nocie ) ( 2 ). 

E qui pretermetter non debbo, che que- 
sta benedizione stessa , dalla quale saiitifi- 


• ( 1) Paraninfi ( ) erano gli auspici . cl:e 

presedcano alle nozze; o come tae insegna Cnjacvo 
( ad Tit. IV. de Clandest. dcSp. Lib. IV. ) Qui 
adsident novae nnptae , donec eam Sacerdoti bene- 
dicendam obtulerint , et deduxetint in domum viri. 
Troviani memoria di questi nelle nozae de' Greci, 
anche nel XV. secolo. Eccone un monumento, a 
noi tramandato da Giorgio Protorestiariu ( ap. Paul. 
Sherlog. in Cantic. ) Anno Christi MCCCKXXFIIt. 
die XXF'I. Januarii duxi ego Helenant filiam. Alexii 
Palaeologi Examplaconit , qui Canideo praeerat . 
£iu$ coniuga paranjraiphut dominus meus Constanti- 
nus Despota Juit. 

(a) La stessa ordinanza abbiamo da Egherto Arri- 
vescovo di Yorck nell’anno ( Can. LXXXVllI. 
presso Enrico Spolmano ): Sponsus, et sponsa cum 
precibus , et oblationibus a Sacerdote benedicantur , 
et legibus sponsentur , ac doceantur , et a paranym- 
phis custodiantur , et publice , solemnilerque accipiun- 
tur. Biduo autem, aut triduo abstineant , oc doceaiitsu' 
ut castitatem inter se custodiant . 
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Clic so no le nozze , FORMA troviamla 
Roa di railo appellerà (l). F-gli è da os- 
servare ^ che il Santo Pontefice Inno- 
cenzo l. così r abbia espressamente detta, 
additandone anzi il fondamento nel pre- 
cetto della legge Divina ( Epht. I /. 
Cap. Ì^I. ad f^ictriciiim Épiscopum 
Eothoma^en. Cap. 'VI. ) : Quam FOR- 
MAVI ( i. e. ritnin nuptias. benedicendi ) 
Snccrdutes onmes servare, usus ipse de- 
moTistrat Ecclesiae. Satis enim absur- 
duni est , aìi<pieni crédere , uxorem ante 
haptkiniiini acceptam , post baptisimum 


ti) FORMA in qups'o )uo?o non è, cte il rito, da’ 
Pidri Greci FEPOAOriA , o ttpa tuXoyia, 

Siterà beneiiictio. La <jnal- voce comcchè sia geiicrai- 
ipi'olc eoiniiiK* ad ogni altra bnix'difionc , tiillavolU 
j on 1« vrcg amo usala daali S';rittori grecanici della 
Ki'Z/ana ità, die a significar specialmente la Lcnc- 
(u/.ioiic nu'.iali; . In nii niomimenlo di Alessio Pa- 
tr arca di ('osianlinopoli , die viveva T anno MXXX. 
pr'-'io Z. nara in Canones , p. 7;;8. O Tvtpyoi (‘■li’ 
tsp'iXiyiat ìiyttyiro Qt7Ì0TyVy Georprius, sacra benetUctio- 
nr u Ib t-'lu Chrihl fruì tlnT't . Fi altrove; ()V»r »t- 
Torar '"&’■/ friw/raiv xirjitijTai yau«<, x« ó iepoXo- 

yojv Ifps'Ji! aiTnuari J'tSjstjvwth . A’/n* i/uac annum 
auMleei'n’ttn nua.luri cowpicv^Tit , coniuqium prohihi^ 
tua est: et iS'aceii/os , .jui tali coniugio benedirerit ^ 
cnlp’e ob“(ir’ts est. Ed in bIto Cmone . T atv sk 
truuftapsv yÒT:ip «■rtipyTtti ren r<t'j.on. rtir yetpurt Laò-iwa- 
■f^evu»,ù Tciti éeittfpovf yguovf tjXoyb» iepivi t>|( >!tat 
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-non computarì , quum benedictio , (juae 
per Sacerdotem super nabentes imponi- 
tur ^ non materiam delinqiiendi dedUse^ 
sed FORMA M tenuisse legis , a Dea 
■anticpùtus institutae , docedtur. 

TJd’ altra pruova altrove somministra- 
ci il medesimo Santo Pontefice ( Epist. 
XXX FI. ad Probum ) ordinando , che 
sia restituita nel suo stato la prima mo- 
glie, che Forlunio , innanzi d’ esser pre- 
dato da’ barbari , avea a se menata , ri- 
manendo bandita la seconda, dappoiché 
dovea quello esser considerato per conju- 


siuneavTb) rifiat • Sacerdot , qui nuplias secundat 
rum , qui ex consenta mutuo nuplias solverint , quod 
quidem legihus prohibetur , benedixerìt , dignitate suM.. 
privabìtur. 'Hon tralascio avvertire, che la voce rAsyiiv 
ella è U5iilatR massirnamente ne'Sacramenli,e vai quanto 
àyia^tir sanctificare , L’acqua del battesimo dicesi d« 
Padri fj'KryveSaì benedici, che da' Padri ateisi scam- 
biasi iu _àyia^tr9v consecrari in usum haptismi. Dulia 
Kucarisl’a non v’ ha altro nome , che propriamente 
la sIi>tiiGca<ise presso i Greci, quanto quello di tvKoyta. 
Ma per ritornare alla benedizione del matrimonio 
fu questa chiamata ancora « TiXsiec nuptialia 
Benedictio ( che ignorantemente alcuni spiegano />er- 
fectam benedictionem ) impercioerhè come bas«i da 
Giulio Polluce ( Onomastic. Lih. III. ) reXno, ò yupet 
tKaXiira , Telos vocabantur nuptiae \ ove avverte io 
S< oliaste: ut tcXmv itpot tov ^iov av^puvtv , quoti per^ 
ficientcs hominem ad oitam^ 
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gio y che era stato dalla grazia della prima' 
benedizione santificato : Qtuire statuimus^ 
fide Catholica suffragante , illud esse 
coniugium , quod erat pritnitus gratta 
divina fundatum. Siegue S. Cesario Ve- 
scovo di Arles nel quinto secolo . Di lui 
scrive precisamente Cipriano i Statuii 
regulariter ( i. e. secundum Canones ) , 
ut nubentes oh reverentiam henedictio-^ 
nis, ante triduum coniunctionis eorum^ 
eis in Basilica benedictio daretur . Al 
medesimo tempo circa T anno DXX. tro- 
viam decretato da S. Ormisda Papa : ne 
nllus fidelis cuiuscumque conditionis oc^ 
calte nuptias faciat ; sed benedictione 
accepta publicc niihat in Domino (i) . 

' Anche S. Isidoro Vescovo di Siviglia, de* 
scrivendo il rito delle nozze Cristiane, ci 
ha lasciata una luminosa memoria della 
Sacerdotale benedizione ( Lib. II. deEccl. 
Ofilc. Cap.XIV.) : Quod in ipsa coniun^ 
elione connubium a Sacerdote benedici-^ 
tur , hoc a Deo in coniunctione primi 
hominis factum. Sic enim scriptum esl\ 
fedi Deus ad imaginem suam masculum 

(i) Veggasi Anton. Auguatln dntiq. ColUet, De- 
eret. Collect. II. LiL. IV. 


Digilized by Google 



Capo decimo. i3& 

el feminam ; Jecìt eos , et benedixit e£?, 
dicens : crescite , et mtdliplicamini. Hac 
ergo similitudine Jit nane in Ecclesia , 
qua lune factum est in paradiso . Lo 
che è analogo a quanto ne avea innanzi 
detto Innocenzo I. nella lettera a Vittricio 
di Roven: In paradiso, quum parentes hu^ 
mani generis . coniungerentur , ab ipso 
Domino sant benedicti (i). Sembra , noa 
v’ ha dubbio , un principio questo, molto 
da lungi tratto, ma non è perciò, che 
non possiamo dirlo verissimo. Impercioc- 
ché se nell’ antica aUeanza la benedizione 
rigua rdava la fecondità de’ Padri , ora nel- 

(i) Non è da ommetteni a qraeoto' proposito ana 
insigne testimonia naa dì tutti i vescovi della Fran- 
cia , e della Germania nella Epistola ad Caetarem , 
scritta Tanno DCGCLX. per lo culto della Casa di 
Dio : Eius rei imitatione ( cioè della benedision* 
del primiero coniugio de' primi nostri genitori ( etiaat 
Sanata Ecclesia anti<iuitut solemniter et venerabiliter 
custodivit eos , y ui in ilta, velut in Paradiso Dei , con- 
iugio copulamdi essent divina Benedictione , et Mis- 
sarum celebratione coniungens- Quae videlicet honesta, 
et religiosa coniunctio , Deo auctore, coepta , et eiue 
benedictione firmata , etissm inter gentes , quae nuHam 
legem acceperunt , aullam Dei habuerunt notitiam , le- 
gitimo órdine , et naturali lege servata est. Vedi £"- 
pisi. J. Cap. P". in fino degli Opuscoli di Pietre 
JBleseaje Paris. i6a4. 
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la nuova è indirizzata all'eteroa salute d(^ 
geuitoii ) e della prole ^ e se allora '.era 
un Sacramento men proprio , e sterile an- 
cora ^ ora poi è un vero . Sacramento , e 
fecondo di grazia» 

Veggo igià d’. esserrm largamente diffuso 
nel naettere alla palese lai perenne tradi- 
zione de’ Padri nostri sai . ministero Sa- 
cerdotale' per la Qonsegra£ione^ delle nozze. 
Ma vi resterebbe di più ancora, da poter 
trarre dalla serie < de’ tempi .posteriori , se.- 
non dubitassi del fastidio piuttosto , . che 
della utilità . Siami almen permesso' di 
non intralasciare diie speciosi monumenti 
del. nono , e del decimo secolo. Il primo 
è nella insigne risposta del Santo Pontefice 
Nicola I. ad Consulta Bttlgarorum , oye 
con assai di precisione descrive il rito, delle 
nozze Cristiane ( Coll, Concila tom, VII.') 
Post sponsalia , quae futuroriim suntpro- 
missa foedera , quaeqite consensu- eorum^ 
qui ìmec contrafuint , et eorum ^ quo- 
rum potestate sunt , celebrantur , et 
postquam arrhis sponsam sibì', sponsus 
per digilum fidei a se anmdo insigmtum 
despondet , dotemque utriqnc placitam 
sponsus ei , cum scripto pactimi hoc con- 
tinente^ coram invitatis ab.utraque parte 
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tradiderit , ambo ad nuptiaUa foedcra 
perducuntnr. Et primiim quìdem in Ec- 
clesia Domini cutn ohlatinnihns , quas 
afferre debent , per Sacerdoti^ manum 
statuunlur j sicqite demum benedictio- 
nem , et velamen coeleste suscipiunt . 
Anche più energica è l’ altra testimunian- 
za deir anonimo confutatore della eresia 
de’ Predesti naziani (i) j il qnale sicura- 
mente non è posteriore al decimo secolo. 
Eccone le di lui espresse parole (L//>.///.) 
Unum vobis eligite e diwbtis ^ aut bona 
est generatio hominis, et bona est con- 
cupiscentia j ant malae sunt nuptiae , 
et iniqua concupiscentia. EMENDATE 
ERGO ECCLESIAE REGULAM, 
DAMNATE QUI IN TOTO ORBE 
SUNT SACERDOTES , NUPTIA- 
RUM INITIA BENEDICE NTES , 
CONSECRANTES , ET IN DEI 
MYSTERIIS INITIANTES. Quindi 
dunque è da giudicare , quanto ragionevol- 
mente -il Concilio Lateranese IV. celebrato 


(i) Giacomo Sirraondo , al quale siamo deLitori 
((rlìa prima edizione di quest’ opera Parisiis 1643; 
ha creduto doversi stabilire i' epoca dell'autore pri- 
ma dell' uudeciiao secolo • 

i5 
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r anno MCCXV. sotto il Pontefice Inno^ 
cenzo III. oltre il consueto rito della Sa- 
cerdotale benedizione , ingiunto abbia) che 
si fosser anche prenaesse delle proclama- 
zioni nella Chiesa ( Can. LC ): Ut 
matrìmonia fuerint coiUrahenda , in Ec’‘ 
clesiis per Presbyteros publice propanan- 
tur y competenti termino proifinito , ut 
infra illitm, qui voluerity et vaìuerit y 
legùimum impedimentum opponat . Et 
ipù Presbiteri nihilominus investigent , 
ntrum aliquod impedimentum obsistat . 
Di queste denunziazioni , come aacbe dà 
tutto il rito nuziale , la Chiesa Cattolica, 
congregata in Trento ne promulgò solen- 
ne , e universale ordinanza ( Ses. XXIU. 
de Refbrmat. Matrìm. Cap. /. ) : Ut 
in posterum antequam matrrmonium con^ 
trahatur y ter a proprio contrahentiam 
parocho trihus continuis diehus festivis 
in Ecclesia inter Missarum sollemnia pu- 
blice denuncietur , inter quos matrimo- 
nium sit contrahendum (i). Quibm de- 

(i) Il «olo Vescovo può dispensar qiMSte demra- 
sìe. Quod ti aliquando, sog^ugne il Concilio, prò- 
habilìt fueril stupido , matrimomium muliUote Unpt- 
diri poste , ti tot praecesterint denunciatioafs y iune 
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nunciatìonibus factis , si nulhim legiti- 
mum opponatur impedimentum ad cele- 
hrationem matrìmonii in facie Eccle- 
siae procedatur •, tihi Parochus , viro et 
muliere interrogatis , et eorum mutuo 
consensu intellecto , dicat . Ego vos in 
matrimonium coniungo in nomine Pa- 
trù , et Fila , et Spiritus Sancii . . . 
Qui aìiter tpiam praesente Parocho , vel 
alio Sacerdote de ipsius Parochi , sea 
Ordinarli licentia , et duohus , vel tri- 


vel una tantum dfnuuaiatio fiat , vel ealtem Paroeho, 
et duobui , vel tribus testibus , matrimonium eeiehre- 
tur . Deinde ante illius consummationem denunciatio~ 
nes in Ecclesia fiant , ut , si aliifua subsunt impedì- 
menta , faeilius detegantur ; nisl Ordinariut ipse ex- 
pedire iudicaverit , ut praedietae denunciaiiones re- 
mUtanlur , quod iilius ptudentiae , et iudicio Sanata 
Sjrnodus relinquit . Lo che con molta precisione ac- 
cora spiegò ii Concilio Provinciale II. di Milano, 
celebrato da S. Carlo Tao. 1569. Tit. 1. Decr. o 6 . 
Eas auiem denunciaiiones ne ulta quidem ex parte 
remittere Parochis liceat , nisi proprii Episcopi con- 
cessione , idque caussis iure permissis . E la Sarra 
Congregazione de'Cardinali , consultata se poterà ul 
facoltà competer ad altri Ordinar) ancora oltre 
de’ Vescovi, rispose: Non peemittitur haec facuUas 
Commendatario , licet eius Abbatia tura Episc ipalia 
habeat , cuius Abbas appellatione Ordinarii venit . 
Dixit enim Sanctissimus noster,quod Ordinarius Ale 
non intelligitur , nisi Episcopus , 
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hus testibus mairi monium contrahere at’^ 
tentahunt , ec.v Sancta Synodus ad sic 
coni rafie 11 dum omnino inhabiles reddit j 
et huiu smodi conlractus irritos , et nuU 
los esse decernit . . . Statuitque , bene- 
dictionem a proprio Parodio fieri, nc- 
que a quoquam , nisi ab ipso Parocho, 
vel ab Ordinario ìicentiani ad praedi- 
ctam benedictionem faciendam olii Sa- 
cerdoti concedi posse. Ma il fin qui det- 
to può ben far luce anche a ciechi ; onde 
veggano , che sin dal primo nascere della 
Chiesa Cristiana santificate in altro modo 
non siensi le nozze do’ fedeli , che col mi- 
nistero de’ Sacerdoti j e che quello sola- 
mente siasi tenuto in conto di matrimonio 
vero , e legittimo ^ nel quale intervenuta 
fosse la Sacra Benedizione. 

Nulla resta oramai al mio assunto. Non- 
dimeno inutile cosa non sarà certamente , 
in luogo di perorazione , porre anche in 
certa veduta, come saggiamente, deposta 
già la idolatria , abbiano i Principi Cristiani 
secondate le sacrosante insinuazioni della 
Chiesa , opponendo a’ sudditi dell’ Impero 
anche la forza delle leggi civili , pel fe- 
dele adempimento delle leggi Ecclesia- 
stiche. 
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In occidente sicuramente non abbiamo 
altro monumento di legge civile, anteriore 
a Carlo Magno, colla quale ne fosse ordi- 
nata l’osservanza . Questo saggio Impera- 
tore fu il primo, che nell’anno DCCLXXX. 
diede fuori il suo Capitolare (^Lib. VII» 
Cap. CCCLXIII. ) col quale pubblicò, 
che legittimo non si ' considerasse qua- 
lunque matrimonio , in cui non fosse in- 
tervenuta la benedizione del Sacerdote ; 
che ogni altra congiunzione si avesse per 
concubinato , e per fornicazione ; che i 
figli, altrimenti procreati , fosser dalla legge 
considerati come spurj : Uxor legitime viro 
iungatur. jiliier enim legitimum , uL a 
Patrìbus accepimtis , et a Sanctis Apo- 
stolis , eorumque successoribm traditnm 
invenimus, non Jìt coniugium, nisi ab hisy 
qui super ipsam feminam dominationem 
nabere videntur^et a quibus custoditur, 
uxor petatur, et a parentibus, ac propin- 
qiiionbus sponsetur , et legibus dotetur^ 
et suo tempore Sacerdotaliter , ut mos 
est , cum precibus , et oblationibus a 
Sacerdote benedicatur . Taliter etenini 
et Domino placebunt , et Jilios non spii- 
rios , scd legitimos , atque hereditabiles 
generabunt. Nel qual Capitolare è princi- 
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palmente osservabile , che Carlo Magno 
abbia usurpato le parole identiche di Èva- 
risto Pontefìce nella Epistola ad Episco- 
pos Afrìcanos (i). Non ignoro certamente 
esser questa lettera di Evaristo , una delle 
merci Isidoriane : ma uè dee richiamarsi 
in dubbio tuttavia, che se non è un mo- 
numento genuino di quel Pontefice , lo è 
sicuramente di alcun posteriore a lui per 
qualche secolo (2). £ quando pur vogliasi 
ad ogni conto , che sia ella un parto sup» 
posto da Isidoro Peccatore , o Mercatore, 
chi ei si fosse : pure non di manco sarà 
sempre al tribunale di tutti i critici del 
mondo riguardata, come una legittima te- 
stiraoniauza della disciplina Ecclesiastica 
anteriore a Carlo Magno ; cui crebbe in 
tratto di tempo il vigore , dappoiché anche 
per gli effetti civili cresciuta n'era a’sndditi 
dell’Imperio la necessità della osservanza. 


(1) TrovisBio espressa meoxione di questa lettera 
di Evaristo anche {«esso Incmaro Arcivescovo di 
Èeiins, ii quale viveva l'anno 860. Opusc. de Divor- 
tio Lotharii , et Teutbergae Besp. ad Interrog. IF. 

(1) Pare di S- Sotero Papa ohe viveva ranno ij 5 . 
scrive il Platina: Inttituit ^ tu Ugitima ha‘'eretur 
u»or V Sacerdot ex inetituto benedixìstet . 

Ycfgasi anche il Ciacconio in Sater. 
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Kè altrimenti camminò la cosa ne’ tempi 
avvenire . La Chiesa fu sempre uguale a 
se nella perenne conservazione del suo 
antichissimo rito ; e i Principi del secolo 
per la riverenza y di cui erano debilor^ 
alla Chiesa , come membri della stessa ^ 
non mancaron fortificarne Tadempimento , 
anche colle leggi politiche , acciocché egli 
effetti spirituali , che riguardar somma- 
mente dovevano, come figli della Chiesa , 
corrisposti a\’essero gli efi'etti , che riguar- 
dar similmente dovevano i sudditi de* 
Sovrani deila terra . Tra gli esempj pùà 
memorandi , ohe io a piena mano potrei 
qui addubrre y un solo specialmente > mn» 
tralascerò , come quello y che al nostra 
Regno appartiene. Questa é la Costàtusione 
Napoletana del Re RuggierOy promanata ne* 
Comizj di Ariano nell’ anno MCXL. , che 
per comando poi di Federico 11. |i]ipera<Y 
tore fu tra le leggi di questo R^goa regi- 
strata ( TU. XXII. de matrim. contmk.) 
Sancìmm lege preterenti volentibus om- 
nibus contrakere matrimonium , neces- 
sitatem imponi universis komimbus He- 
giti nostri y post spomaUa celebrata sol- 
lemnitate adhibita , et benedktione Sa- 
cerdotali matrimonium soUemniter ^ et 
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publice celebrari. Alioqui noverint^ amo^ 
do morientes cantra nostrum Regale Edi- 
cium, ncque ex testamento^ neque ab 
intestato se habituros heredes legitimos 
ex clandestino matrimonio , et illicito , 
cantra nostram sanctionem procreatos j 
midieres autem etiam dotes , aliis nu~ 
bentibus legitime debitas , non habere. 

Ciò che in Occidente praticato avea Carlo- 
Magno nel DCCLXXX . venne non guari 
dopo ordinato in Oriente da Leone il Filo- 
sofo circa l'anno DCCGC. Quest’è la famo- 
sa Costituzione , cui il Savio Imperatore 
(iVcK>. 89 .) fece il titolo: Ttspi t9u ra evvointectet 
a»sv TYis Ispag euTxyiag fin sppoxìQott , ne 
matrimonia citna sacram benedictionem 
firma ‘ habeantur ; e colla quale ordinò : 
quemadmodum adhibitis sacris preca- 
tionibus adoptionem peifici praecipimus-, 

ùùra Hai và avymecna rp paprupia rns 
pag fuXoytag egp'm0xi xsTieuofisv , sic sane 
etiam sacrae benedictionis testimonio 
matrimonium confirtnari iubemus. Che poi 
con questa Costituzione abbia dichiarato 
Leone non solo illegittimo , ma irrito an- 
cora il' matrimonio , cui mancata fosse la 
Sacerdotale benedizione , apertamente il 
dimostra' ii chiarissimo Gotoffredo nelle 
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sne dotte osservazioni t questa Novella. 
Ma più che da ogni altro interpetre , egli 
è facile inteuderlo dalle parole stesse del-* 
la Legge , le quali giova qui rapporta-* 
re , anche perdiè osservisi , quanto bea 
colla forza degli efietti civili abbia T Im-< 
peratoi'6 avvalorato il costante rito della 
Chiesa'-; così che' senza/- la -benedizioue 
del Sacerdote non si potesse neppur ci** 
vilmente goder il dritto dei matrimonio, 
tanto nella società delta vita , che nella 
prole : Qg S90ct yr cparo TOtg.^awotxsiv 
^XOfteìtoig uauraèiatTmat apfioyni ooSs rrj» 
ap^v p'i9>^n9éTat au'joixsfftoif, ouè$ smtsv^STiXB 
•tou inoutOQ StxcUciv 7j toiaiìtn auy^ùìaig Ita 
ut si voLuerii 'qnis , citra hanc ( bene-* 
dictionem ) contrahere \ haud ei prosit 
haec vana coniunctio'^ ncque a princi- 
pio dicetur. matrimonium , ncque potie* 
tur matrimonii iuribus haec coniunclio. 
Alla Costitazione Leonina dopo il da- 
gentesirao anno da indi intorno seguì quel- 
'' la di iAlessio Ccnnùeno*. £ a me pare 
oltre modo necessario interporre c^ni l’au- 
torità di Hacmenopnlo, avvegnaché ambe- 
due le Leggi .riguarda ( I ) :• TÓj» yxpjQv 

(i) Prompt, Jur. Graee. lai. Lih. IV. Ut. 3. w. ai. 

i6 
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ov to cvyìfjoinTi&'fivat tov a,vS(a ry yjvatxt 
vaisi cct. ; iSiipUas non lilud consti^ 
tuit , tfuod vir cum midiere consuetudi- 
nem habeat ^ sed quod inter eos , qui 
invicem congressuri sunt , de conmihia 
convenerit , et ìicet vel nuduih adhibue- 
rint consensum^conirafiitur matrimonium. 
yerum haec quidem praesens docet prae- 
ceptio ex vetusto more . • Hodie autem 
non nudo consensu matrimonium, con* 
trakitur , sed nisi Sacerdotum precibus 
interpositis corroboratum fuerit , nec nu- 
ptiae confrahuntur , nec prohibentur ‘ eon~ 
trahentes a se invicem disiungi . Atque 
hoc,, novella edita, caxit Caesar Leo Phi- 
losophus , insuperque felicissimus ille 
Princeps Caesar Alexius Comnenas . 
Porro mg Vspo?ioytag .rsMvpemg , BE- 
JSEDICTIOJSE SaCKISÌ^UEPERA- 
CTIS , etsi non processerit ipsum con~ 
nubium, et eorum commixtio, qui con- 
senserunt , nuptiae iam esse videntur , 
et contractus iasolubiUs . Il quai luogo 
ho qui distesamente rapportato , onde at* 
tendansi quelle parole principalmente ; 
HODIE . NON NUDO CONSENSU 
MATRIMONIUM CONTRAHITUR, 
SED NISI SACERDOTUM PRECI- 
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HUS INTERPOSITIS CORROSO- 
SATUM . Imperciocché quell’ HODIE 
Harmenopulo punto noi dirige alla Chie- 
sa ) nella quale praticato perseverante- 
mente orasi il rito della sacra , 

ma SI "bene al dritto Imperiale , il qnale 
prima di Leone , nulla in Oriente avea 
stabilito su questo proposito in conformi- 
tà della Chiesa , e che allora la prima 
volta , con particolar legge , riprovato avea 
i matrimonj , i quali altrimenti , che colla 
benedizione del Sacerdote, si fossero cele- 
brati . 

Avendo sin qui convincentemente dimo- 
strato , e forse sino al fastidio , che l’ in- 
tervento de’ Sacerdoti nelle nozze Cristiane- 
tiene l’origin sua implicata nel principio 
stesso della Religione , chi non ravvisa in 
faccia alla sincerità de’ monumenti , all’au- 
torità de’ Padri , all’ immensità de’ testi- 
hionj , alla aniformità della Chiesa di O- 
riente , e di Occidente : Chi non ravvisa il 
delirio dell’autore , che attacca l’epoca dell’ 
intervènto de’ Sacerdoti nella celebrazione 
del Cristiano matrimonio ai tempi di Giu- 
stiniano? Ma v’ha -di peggio. Non abbia- 
mo poi ( egli conchiude l’autore pag. 3o, ) 
conleaui sujjiciènte^' come dalla Jun- 
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zione , che facevano di iestimonj , e di 
archivisti , si fosse giunto a non cele- 
brarsi senza il loro intervento i matri- 
monj di ogni qualunt/ue ceto . Io 3tu- 

f )isco diiwei-o com’ abbia V autor ignorata 
a ragion della Legge . Ma come la pas- 
sione lo trascina , cosi egli crede trasci- 
nar gli altri , vendendo baje , scempiaggi- 
ni , orrori a’ poveri ignoranti . Per verità 
chi è , che non sappia , che P ImperatiM'e 
Giustiniano colla menzionata Novella non 
volle ad altro provvedere , che alla clan- 
destinità delle nozze ? Di fatti egli pre- 
scrive con quella l^egge , affatto politica » 
la rib^tna'da osservarsi da’ costituiti , tan- 
to nelle maggiori dignità , sino all’ ordine 
Senatorio , quanto nelle minori ; onde le 
nozze degli uni , e degli altri soriisseix> 
una prova indubitata dalla presenza de’le- 
stiraonj. Per gli primi questa ne Ar l’ or- 
dinanza : In jnaioribus dignitaiibus , et 
qnaecumque usqne ad nostros suut'Se- 
natores , et magnijicientissimos . illut- 
stres , ueque feri haec omnino paiimur^ 
sed sit otnnino dos , et antenuptialis 
donatio , et ea omnia,, quae honestiora 
decet nomina. Ove ogn’un vede, che 
ad evitar il disordine dvlla clandestinità 
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nelle noEze de’ primi rappresentanti « ri» 
cercò la Legge Imperiale , che interposto 
si fosse r instrumerito dotale. Per 1’ altra 
parte , che riguardava i matrimonj delle 
dignità minori y ordinò y che non interve- 
nendovi la pruova della scrittura nuziale^ 
fjin oÙTug Sfnnyìuu arafia(pvPicaiTUSy fP- 

v(yvyL6voiy ìnoti avanoèuKt&Js tomo KfiVfts* 
tu . JSon sic qtwmodocumque y et sinA 
cautela , eJJ'use , et sine probatione hoc 
agant . Ma che : veniant ad quamdam 
orationis domum , et Mtvutao^u té^ n/g 
ayfuratve fXJtAw/aj y et fateantur 
sanctissimae illius Ecclesiae aefensoH \ 
iìle autem adhibens tres , aut quatuor 
tm ststtjs €uo€^t«tuv ìOiyiptHus y Revercn- 
dissimorum de Clero y snpaptvftw gì»» 
totatUy attestationem confidai declaran* 
lem y quod sub illa indictione \ iUo 
mense , iUa die mensisy ilio Imperii 
nostri anno , Constile^ ilio y venerunt 
apud eum ( Ecclesiae defensorem ) in 
illam orationis domum y è Sustt , )) 

Zttva y xat ouvìipfxoa^av a^^Tioig , ille , et 
illa y et coniuncti sani alterutri. Et hu~ 
iiismodi attestationem , siqnidem acci- 
pere volimi , ani ambo convenKfltes f 
aut alteriUer eorum , et hoc agant | et. 
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subscrìhant e/, et Sanctissimae Eccìt» 
siae defensor , et reliqui tres , aut quan* 
toscunqae voluerint ^ non tamen minus 
trium y litteris hoc signijicantihus . Ed 
in fine- ordinò, die si fosse conservato 
quest’ atto in Ecclesiae Archivis per ser- 
vire <lipruova del matrimonio. Or qual cosa 
ha di .comune T oggetto di questa Novel- 
^ la , indiritta unicamente alfa pruova in- 

dubitata delle nozze , coll’ oggetto della 
Chiesa , che ne ordina la . santificazione 
mediante-il rito delia Sacerdotale benedizio- 
ne ? Forse che l’ Imperatore stesso non 
ispiegò il suo saggio proponimento in tut- 
ta la sua estensione ? Por troppo è chiaro 
ciò , che soggiugne : 'VavTa 3t 0afiey sy&a 
fit} irpotxoSf Jì jrpayfJuiTetxg Supsctg ymtxt 
, haec autem dicimus , ubi 
non dotis , aut antenuptialis donationis 
fit documentum. Di maniera , che dove 
si fosse interposto l’instrumento di dote , 
erano esenti gli sposi dall’ andare al di- 
fensore della Chiesa , per farne l’atto, 
in presenza de’ tre testimoni Ecclesiastici. 

Ma egli vi ha del maligno ancora in que- 
sta parte dell’ autore . Perciocché ha fin 
guasto il significato delle parole della Leg- 
ge , per farle servire all’ intrigo. Giustinia- 
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iio vuole , cbe nelle nozze , ove non sia 
interposto instrumenlo, contestino gli sposi 
il loro consenso: TyjQ ayiiSTXjyjg 

eiag eyùSiyc/, coram Sanctissimae J£ccle- 
siae deftnsore , ed egli spiega : , in pre- 
senza del Sacro Curato. E cbe cosa. ha 
che fare il Curalo qni?^Oh il beli giuoco 
deir autore! Ma una . delle due o egli 
ha in realtà ignoratola proprietà del vo- 
cabolo , ed è uno stolido ; o ha' simolato 
d’ ignorarla , ed è un pubHico seduttore ; 
Ma chi diremo a tal segno imperito., che 
non sappia, rwg exStxoug ^ voler ‘.dire de- 
fensores Ecclesiarum , avvocati; cioè , 
non già Curati delle Chiese ? Di .costoro 
fa memoria il Concilio di Calcedonia Can. 
IL e Massenzio nella risposta ad Ormis- 
da : Non ergo , ut iste mentitur, popu- 
lus , sed defensores Ecclesiae^ eos exin- 
de egredi compulerunt . I quali fnron 
pur detti Oeconomi , e caravan non solo 
le cause delle Chiese, ma eziandio tutto 
ciò , che al patrimonio delle stesse si ap- 
parteneva . Un antico monumento noi ne 
abbiamo in Italia nel- Concilio di Carta- 
gine ( Can. XLIX. ) Post consulatum 
Stiliconis inducta.est advocatorum de- 
fensio prò causis Ecclesiae . E Cassido- 
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To ( Variar. Lib. II. ) fa espressa men- 
zione degli bxdrxoi della Chiesa di Mila- 
no , e ^ di Ravonoa : Defensores it€Ufue 
Sacrósanctae Alediolanensis Ecclesiae 
prò expensis pauperum , quae sub > lucri 
txaggtratione Jimdtmlur , unum sibi ex 
negocicttorìhus Urbis suae desiderant 
cportere praestari , ^ìd proemptoris fun- 
ctus o^cio, excepiis negociationis one- 
ribus y debeat implere , quod suscipit . 
Hoc enim nos y et, Ravennati Ecclesiae 
comrfuemorant , motos rationabili alle- 
gàUone tribuisse* Ma a che farla lunga? 
Vegga da ciò rautom) che la sola conto* 
stazione delle nozze venne da Giustioiano 
ordinata d’ avanti agli avvocati delle Chie- 
se , e ' non altro . Lo che è ben diversa 
dall^ intervento de* Sacerdoti nella santifì- 
caziooe delle stesse, che è, un rito pra- 
ticato sin dalia prima promulgazion del 
Vangelo . L’ alta antichità di questa Ts/io- 
^ lungi dal trovar menoma contrad- 
dizione presso de*più famosi giureconsulti) 
è stata anzi da loro , più che da' altri me- 
ritamente riguardatav ?Nè io voglio recar 
qui altra autorità , di nomini prote- 
stanti,'- a bella poàta , perchè anche da 
quésto capo possa- -trovar contusipne ua 
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uom Cattolico , che cerca iuorpellare eoa 
vergognose menzogne una cosa di fatto per- 
manente. Francesco Oltomanno,, sopra di 
cui non ri^riosce altro più benemerito la 
Romana Gmrisprudenza , non potea ren- 
derne più chiara testimonianza ( Quaest. 
Illustr.XXy.) : Veiustissimum Christia- 
norum iiistitntnm est , ut matrimonia 
palam Ecclesiae, et ministrorum preci- 
bus consecrentnr j ove avverte , che ai 
tempi di Giustiniano era uu rito ben in- 
veterato nella Chiesa. Anche Dionisio Go- 
toffredo nelle dotte annotazioni al Codice 
Giustinianeo ( L. XXI Lih<. V. Tit. 
de nupt. ) comeutando il Nuptiarum fe- 
stivitas tlella legge , soggiugne : FUTA 
SACRA BENÈDICTÌO. Non altri- 
menti Giacomo Gotoffredo , posteriore a 
Dionisio , celeberrimo inierpetre del Co- 
dice Teodosiano , dopo aver data lunga 
ragione dell’ antichità di questo rito ( Lib. 
///. Cod. Theod. Tit. VIE ) conchiude: 
Ex bis locis omnibus patet , professio- 
nem nuptiamm APUD EPISCÒPOS, 
ET'PRESBrTEROS FACTAM , in- 
tervenisseque adeo in nuptiis Ecclesia- 
stìcas personas , benedictionisque proinde 
riturn apiui veteres Christianos usurpa-, 

*7 
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ixim. Ma finiamo il nostro ragionare. 
Questa dunque è quella benedizione j 
colla quale costantemente sin dalla prima 
età della Chiesa, da’ Greci , ^ da’ Latini 
si sono consegrate le nozze 5 e che da 
altri non si è dispensata che da’ soli Sa- 
cerdoti. 

CAP. XI. 

L’Aulore ( pag. 5a. ) scrive Si legge in S. Eu- 
tehìo nella Stvriu Ecclesiast. Lib. 3. p. 25. per 
relavone di San Clemente Alesandrino nel Lib. 5. 
de Stremati un fatto fpecioso , che un seguace de- 
gli Apostoli . chiamato Niccolo , compagno di San 
Stefano nella cura de* poveri , avea una moglie di 
bello aspetto , ed essendo stato dagli Apostoli incol- 
pato della sna gelosia , la menò via di casa nella 
loro presenza , e diede la libertà di sposarla a 
chiunque ne avesse avuto voglia. Oli Apostoli ricu- 
sarono questa esibizione, 

jP RIMA di Ogni altra cosa , o Altellio , 
ditemi chi è questo Sant’ Eusebio , che 
or producete in iscena ? Voi citate 1’ au- 
tor della Storia Ecclesiastica , Eusebio cioè 
Vescovo di Cesarea. Ma non sapete , che 
quest’ Eusebio fu una delle ferme colonne 
deU’Arianesimo , e che dopo di aver tanto 
macchinato contro S, Attanasio, illustre di- 
fensor della Divinità di Gesù Cristo , sor> 
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^resé fin la religione dell’ Imperator Co- 
stanlino pel di lui esilio, e pel richiamo 
di Ario eresiarca? Non sapete voi , che* 
i Vescovi di Egitto nella lettera Sinodica 
del Concilio d’ Alessandria ( ap. Afhaii. 
Apolog. II. ) facendo parola del Sinodo 
di Tiro : Nonne Eiisebius , dicono, Eit~ 
sebianicfue, studio Arianismi, ad id Con- 
cilium verrexerunt ? Non sapete , che i 
Padri del Concilio di Sardica nella lettera, 
Sinodica a’ Vescovi di tutta la Chiesa ren- 
don testiraonianea , esser seduto Eusebio 
Cesariense nel Sinodo di x^ntiochia al luo- 
go degli Ariani? Non sapete' voi , che nel 
Concilio Niceno ( Act. ) avendo il Pa- 
triarca Tarassio proclamato: Consci iptaKu- 
sehii ahiicimus , tutta quella sacrosanta 
adunanza di trecento diciotto Vescovi a 
voci congiunte rispose ; Et ahiicimus , 
et anathemalizamus? ÌSOTi sapete in fine, 
che San Girolamo in tutte le sue opere 
ci ha di lui lasciata trista memoria ? Ei 
scrive ( Lib. I. adv. Rujin. Cap. IT. ): 
Ensebius Caesnrìemis , Arianne signi- 
Jcr Jactionis ; e di bel nuovo ( Lib. 
II. Cap. ly. ) Eicsebins Arianoritm 
Princeps : E altrove ( Epist. LXT^. nd 
Pammacliiiiin ) : Eccìesìasficam /listo- 
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riam texil Eusebius, impietatls Àrii 
pertissimus propugnator (i). E finalmente 
( Lib. ad Ctesiphontem adv. Pelagium ): 
Eusebitis Caesarìensis , qitem fuisse A- 
rianum , nemo est , qui nescint . Ma la- 
sciata dall’ un canto la Santità , che con 
arte maliziosa attribuite ad Eusebio , a 
fin d’ accreditare il di lui racconto , ve- 
niamo al Niccolo. ) al Caposetlario cioè 
de’ Niccolaiti ^ il quale, se de.^so fosse il 
Diacono Gerosolimitano , o altri dei me- 
desimo nome, non senza ragione han du- 
bitato i dotti (2). Che che sia di lui , egli 
è sicuro, che Clemente Alessandrino ( Eib. 
III. Stromat. ) lungi dal condannarlo , 
lo scagiona anzi dalla impura eresìa , della 
quale abusaron coloro , che a giustificar 
lo stupro , ostentavano di esser seguaci di 
lui. Egli , cliiamato reo di gelosia , pro- 
dusse invero innanzi agli Apostoli la moglie, 


(1) Vegliasi S. Ilario Libell. a<l Conslantlun Au- 
giisluin. S. Epifanio Ilaeres. LXyjH. Fozio Coslan- 
tinopolitano lìiblioth. Cud. XIX. e CXXVII. Nice- 
foro Coiistanlioop. in Capii. Xyil. 

(2) Giovan Guglielmo Giano DUsert. de NifO- 
laitis ex haereticorum catalogo expungendis . The.- 
taur. Theol. Philolog. Bibite, tom. a. 
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mà per discolparsi soltanto dal maligno 
peccato, ebe gettato aveangli addosso, non 
ad altro intendimento. Di buon grado 
appongo qui P intiero* testo di Ciemeoto 
per buttare in faccia all’ autore la propria 
falsità. Quum autem de dicto JVìcoìaa 
loqueremur, ilhtd praetermisimus. Quum 
Jormosam , ìnquiunt , haberct uxorem , 
et. post Servatoris assumptionem ei fuisset 
ah y4postoUs exprobrata zelotypia , in 
medium adducta muliere , pennisit cui 
f^Uet eam nubere ..... Ego autem 
audio , Nìcolaum quidem NULLA 
UNQUAM ALIA ,• quam ea, qiiae ,ei 
nupserat , uxore usum esse , et ex il- 
ìius Uberis Jilias quidem consenuisse vir- 
gines , JUiìim autem permnnsisse incor- 
rnptum. QV oùr&>s S'/^uvjw axo^Piìj jtj- 
$ovc 5»y , f/c ftswìf lu» AnocroPiUi/ }} TìfC 
^yj^OTvnoupeviìg swuìOùieig ywamg. Quae 
quum ita se habeant , y'J'ilI E RAT 
DEPULSIO, ATQUE EXPURGA^ 
TIO IN MEDIUM APOSTOLORUM 
CIRCUMACriO UXORIS, cnius di- 
cehatnr lahorare Zelotypia. Ora chi non 
vede la furberia dell' autore , che mette 
fuora r accusa di Niccola , per detto 
di Clemente , e «alla si dà carico del-« 
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la difesa ^ che Clemente ne prende » 
Questo è il far degl’ impostori . Io poi 
ho contrapposto Clemente all’ autore , 
perchè non altri ha egli chiamato a con- 
testar un tal fatto . Ma oltre a Cle- 
mente soavi altresì delle testimonianze di 
provata fede , in giustificazion di Niccola. 
Io. non addurrò altra , che quella di Ten- 
do reto tra’ Greci , e di S. Agostino trai 
latini : Caccio in mezzo la sua moglie 
NicQola ( dice Teodoreto Haeret » jPa- 
bul, Lib. Ili, Cap.,1. ) non perche fosse 
sua dottrina , dover esser comuni le 
mogli : ma aMa mif T&tif xtXTVyopvxoTà/i^ 
ffUXOipMTtaif sed accusatornm ca^ 

lumniam redarguens. Cosi non altrimenti 
S. Agostino ( De Haeres. Cap. V. ) seb- 
ben affermi, aver da questo Kiccola accat- 
tato il lor nome i Niccolaiti , pur non tace 
tuttavolta , che, per giustificarsi della im- 
putazione , avea costui menato fuori la 
moglie \ e che ciò , tuttocchè operato per 
semplice dimostrazione di sua innocenza, 
era indi poi servito, come di base, ad una 
infame setta di scellerati : Nicolnitae a iVf- 
colao nominati sunt. Iste quum de zelo 
pulcherrimae coniugis cuìparetur, velili 
purgandi se caussa permisissc fertur , ut 
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ea , qui pellet , uteretur. Quod eius fa-^ 
ctum in sectam tiirpissimam versum esty 
cui placet usus inmjferens feminnrum . 
Ma già erami caduto di memoria, che Cle- 
mente Alessandrino avea per T innanzi di 
proposito rimossa da Niccola la eretica pra- 
vità de’ Niccolaiti. Egli espressamente lo 
appella Uomo sommo , e soggiugne di 
essere stata la dottrina di lui sconvolta 
da settarj ( Strom. Lib. II. ) Tales sunt 
etiam , qui dicunt , se sequi Nicolaiimy 
adducentes quoddam eius viri adagiumy 
sed ab eis detortum , nempe ^oportere 
carne abuti. A'hXtz o psv yswatos 
Sei» eSyiXou rag re ^Sovag , rag 3s smBupuag' 
xxt TT^ aaxyiast rauTYi xatapapoumv rat 
TJ 7 ff capxog èppag re , ncu eitiBeaetg . Sed 
ille quidem , vir praeclarus , signifi'- 
cabat oportere voluptates arcere , et cu- 
piditates ; et hac exercìtatione marcidas 
jlaccidasque reddere cambi appetitiones , 
et insultus. Rompiamo qui il filo. Ma 
da questo non pertanto vegga ognuno, qual 
conto abbiasi a tener de’ fatti, che va nar- 
rando r autore. 



Apolos. cattolica 
G A P. XII. 

L’»utore ( psg. 3i, ) dice , trovar tifila Storiit- 
dt' tempi di meno molti Re Crisluini , i ijuaii pra~ 
ticarono il divorzio , e p-.irlicoltinnerite i Re di 
Francin di prima razza', dappoiché ne' primi anni 
d*Ua Dinastia dì Francia trovansi presso il mo- 
naco Marculfo Lih. IJ. form. 3o. delle j'ornwLe di 
teparazione di comun consenso. 

iSì veramente, o Attellio , io non eon- 
tradJlco ciò , che voi asserite di alcuni 
Re di Francia. Ma vi so bene a dir tut- 
tavolta , che questa non fu , che una li> 
berta prava degli antichi Re Franchi , 
libertà non mai saputa haona alla Chiesa 
di Francia. 11 famoso Giureconsulto Go- 
ronimo Bignon , che pubblicò le formole 
di Marculfo non lasciò di avvertirlo: Quae 
consuetudo Christianae legi contKiria me- 
rito reprobata est. £ che ciò sia fuor d’ogni 
;qnisiione , noi ne abbiam delle fedeli si- 
cnrauze , tanto dal Sinodo di Soissons , 
celebrato T anno DCCXLIV.. sotto Chil- 
derico III. ultimo Re delia razza de’Mero- 
vingi (^Can.IX.') quanto dal Sinodo di Com- 
piegne , dell’anno DCCLVII. sotto il Pon- 
tefìcato di Stefano ( Can. XVIÌl. ) . 
£d invero Carlo Magno , tenendo die- 
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tro alle sante imprese di Pipino suo 
padre, decretò nel Capitolare d’Aquisgrana 
(Tit.VI. CL3.) : N-ec uxoraviro dimissa 
alium accipiat virum, vivente viro snopiec 
vir atiam accipiat , vivente iixore prio- 
ri. Ma torniamo alla Cliiesa di Francia. 
Egli è ben sonoro il Canone del Concilio, 
che celebrossi in Parigi sotto il Regno di 
Ludovico : Qui caussa Jbrnicationis , di- 
mis.ds uxoribus suis , alias ducunt , Do- 
mini sententia adulteri esse notantur. 
Oltreché abbiamo , che- Giona Vescovo 
di Orleans , il qual vivea nel DCCCXX. 
fortemente esagita il delitto di costoro 
( Lib. de Laic. Instit. ) : Hoc tantum 
nefas cantra praeceptum Domini , et 
Salvatoris Jesu Christi de dimittendis 
uxoribus , et aliis ducendis , ideo inole- 
visse duhitim non est , quoniam nefandi 
tanti criminis operatores , severissima 
canonica censura^ ut oportet^ non per- 
celluntur . Dal che , o Atteliio, avete onde 
intendere , che sebben non sia mancato il 
delitto in certa barbarie di tempi: pur sem- 
pre la stessa sia stata la voce de’Vescovi, 
e la dottrina della Chiesa. - . 



i6a ApoLoe. cattoiica 
C A P. XIII. 

* f* 

Si<*gn« r Autore ( p«g. 3i. ) :• Il pik risonante 
esempio è sta$o qttellu di Carlo Magno , U quale 
per le sue hirghivni si rese molto benemerito drilct 
Corte Ilomanu. tacque nelF anno e mori nelP 
8i4- J/ Pontt'^ce Pascale III- lo mise nel numero- 
de' Santi meé ii53. Intanto egli repmliò seguita- 
mente due mogli , JmUtrude nel 7 ^ 0 . che gli avea 
dato due figli maschi , exi Eriaengarda figlia di * 
Desiderio He de* Longobardi , che gli fu unita per 
un solo anno y sposò la terza denominata Frastrada. 

altra che il vostra coraggio po- 
teva , o AttelHo , produrre in mezzo u«* 
Antipapa per Pbotefice Romano . Pdchò 
Pascalo III. cbiamato del proprio nome 
Guido da Crema ^ fa scisma ti Cfunen te pro- 
clamato Papa da alenai nemici di PajMi 
Alessandro IH. a tempo di Federico Bar- 
Barossa. £ qnesto fa il gran Papa , che 
con suo diploma ascrisse Carlo Magno 
nel nomero de* Santi. Ascoltate intanto il 
padre della Storia Ecclesiastica ( Baron.ad 
annfim DCCCXI t/tiod Paseha- 

lis ille haud legitimus Pontifex fuit, sed 
schLsmaticus, eiusmodi canonhatio non 
est recepta ah Ecclesia Romana. Tutto 
concorda col vostro veriloquio ! 

Ma veniamo allo scopo, lo non so con 
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q^al Taccia . chiami l’ autore moglie , e 
moglie repudiala da ' Carlo Maguo nei 
DCCLXX. quella Imaltrudp , qUe per co- 
xnaue teStimu«iar%a' di t:ul4ii gli $ciiitorà 
coevi > non fi^ 5 ?h’ .iwaa Coaciuhina di Car- 
lo (i ). Il làuaoso Egi Bardo , ohe Tu Segreta- 
rio dì Carlo Magno', e che aveva in mo- 
glie la figlia di .lui, e che gdeuramente 
Qoo igookfava le cose della Corte , ( Uh, 
J)e vita Carabi Magni Cap. XX. ) non 
la chiama , che Concubina : Eroi ei jf- 
ìius noiaùne Pipinus ex Concubina (ùcii^ 
Uis ( i. €. ì/imilirude ). Paolo Cuame- 
frido, che similmente allo stesso tempo 
vive» , non ci dà , ohe la stessa assienra- 
eione ( Libel. de Episc. Meteas. Ecde&. 
apud Pithoeum Atuiai. Frane, p. aS^. ) 
Mabuit fame» Carolus , ante .legale ooh~ 
nubium , ex Bimiltrude , Mobili puella , 

, (i) Delle ccMctikìne di 'Carlo Ma*no così 51 Baro» 
nio ( Annal. Eccles. ad 371, Ch. 81 4- ) lìeligiuais 
omnibus absolutum numeris simulacrum , _fui mec , 
mea sententia , qui praecesserunt , vcl postea successe, 
runt Imperatores penétus acquari valeant.' Sed nec in 
moribtts haberet ntqu'alem, nisi condugrrUm castita- 
tem concubinarum introductione foedasset. Feriim pò- 
Merlar maculai istas poenitenfia àbstersit , Jum car- 
mem suam , senilem licei , -c il icio saper eiudum corpus 
inkQtrentc ù^ker kìsbsmfrrttt aUrink-. .. . 
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Jìlmm nomine' Pipinutn. Ove è da consi** 
derare , che queira/7/e legale connubhim 
con Ildegarde , dichiara apertamente non 
essere stato un connubio legale quel pre- 
cedente con Imilfrude , toa un concubi- 
nato. A Paolo Diacono corrisponde fedel- 
mente il Tegano ( Lih. De Gestis Ludo^ 
vici Pii Imper. ) Scrittore anch’ ei delle 
cose , che vedeva » conciossiachè preter- 
mettendo affatto l’ Imillrude , come quella 
eh’ ebbe luogo tra le Gònc ubine , non tra 
le mogli di Carlo , non fece parola, che 
d’ Ildegarde , e de’ figli , che da costei ebbe. 
Ma a che tirar questa tela più a lungo ? 
Basti , infra tutte le autorità , che a mano 
spiegata potrei qui addurre , la sola di 
Sigeberto (ad an. DCCXCII.) Pipinns Ca- 
roli Regis , ex Concubina Jilius. Bisogne- 
rebbe non aver fronte, per non aver ros- 
sore , o Attellio. Se Imilt,rude fu una Con- 
cubina di Carlo , quale è il ripudio , che 
voi state vendendo ? 

Ma egli passa innanzi l’ autore , e so- 
spinge un nuovo ripudio , fatto da Carlo 
con Ermengarda, figlia di Desiderio Re de* 
Longobardi , che gli fu unita un solo 
anno, , noi niego di esservi stato chi 
credulo avesse , esser Ermengarda il nome 
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ideila figlia di Desiderio che Carlo menò 
in moglie 5 ma egli è manifesto per sicuri* 
monumenti, che il di lei nome era di DEÌ- 
SIDERATA , come appunto denominoUa 
Pascasio Radberto nella vita di S. Ade- 
lardo, eh’ è il primo, e più vicino Scrit- 
tore , che abbiala chiamata col proprio 
nomCi II Radberto avea lungamente con- ■ 
versato con S. Adelardo ,' cugino di Carlo 
Ma«no , e poteva saj)er molto bene il nome 
dì colei, eh’ era stata la' causa del dì lui 
discoslamento dalla Corte . Or messo ciò 
da banda , non. ignoriamo per I’ autorità 
di Eginardo , di essere stata costei ripu- 
iliata da Carlo dopo un anno ; Qnum ma- 
tris hortatn Jìliain‘ Desiderìi Regis Lan- 
gobardorum duxisset nxorem , incertum 
cjua de caussa post onnum enm repii- 
diavit. Ma sappiamo altresì , che questo 
ripudio portò seco del grande strepito nella 
Corte Imperiale. Da una parte la buona 
madre di Carlo , per nome Berta , se ne 
dolse amaramente col figlio j e ci assicura 
Eginardo, che fu l’unico disgusto questo, 
che Carlo avesse dato a lei, che altamente 
sempre rispettato avea. Dall’ altra sappia- 
mo, che il. S. Giovane Adelardo, cugino di 
Carlo , 'che ne stava al servizio- di Corte 
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ne prese sì forte scandalo , che in hiutt 
conto potè iochiuarsi a prestare alcuna ser- 
vitù alla novella moglie di lui: Factum est 
( dice Pascasio Badberto ) quum Impera- 
iar Carolus Desideratam , Desiderii Re- 
gis Italorum filiam , repudiaret , et mdlo 
negotio beatus senex persuaderi possety 
dum esset adhuc iyro palatii , ut ei y 
quam , vivente illa , Rex acceperai , ali- 
quo communicaret servitutis obsequio . . 
Sed culpabat modis omnibus tale cow- 
iugiumy et gemebat puer optimae indo- 
Us y quod et nonnulli Fraticorum Deo 
essent periuri , atque Rex illicito utere- 
tur thoro. Tanto che volle più tosto ab- 
bandonar la Corte y e ritirarsi in tnoni- 
stero : Quo nimio zelo suspensus elegity 
plus saeculum relinquere adhuc puer , 
quam talibus admisceri negótiis . £ di 
qui non ricaverà Tanto re, in .quanta dete- 
stazione teneasi a que’ tempi il passaggio 
ad altra moglie ,.jdopo ripudiata la prima? 
Ma io son sicuro , che sarebbesi egli ben 
astenuto dal produrre T esempio di questo 
ripudio , se fossegli per avventura poi 
saltata in faccia * T espressa testimonianza 
del Monaco di San-GaUo , il quale' ( Lib* 
II. Cap. XX.K. ) scrive di . essersi .di- 
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sbrigato Carlo dalla moglie iudicio San- 
ctissimorum Sacerdotum , quod clinica 
esset, et ad propagandam prolem inhahi- 
lis. Mollo più se avesse egli non ignorato 
l’universal consentimento di tutti gli Scrit- 
tori , che Carlo non consumò il matri- 
monio colla figlia di Desiderio , e che la 
rimandò intatta nella casa del Padre. Or 
quaP è il ripudio ? Quale la sorpresa ? Che 
un matrimonio rato , e non consumato 
fòssesi disciolto coll’ autorità Ecclesiastica, 
per causa d’ impotenza ? Scollegatosi in- 
tanto Carlo nelfp convenienti forme dalla 
figlia di Desiderio , Hildegardim ( sono le 
precise parole di Paolo Diacono ) degente 
Sveoorum , praecipuae nobilitatis femi- 
nam^ in mairimonium accepìt. Costei vis- 
se con Carlo Magno tredici anni e partì di 
questo mondo nella vigilia deU’Àscensioue 
del Signore il dì 3i. Aprile DCCLXXXIIL 
come imparasi dall’ epigrafe del di lei tu- 
mulo : ALTER AB UNDECIMO 
SURSUMTE SUSTULIT ANNUS, 
Morta Ildegarde prese Carlo in moglie 
nell’ anno medesimo Frastrada , o come 
appellata viene nelle Litanie, pubblicale dal 
Mabillon ( Analect. Tom. II. ) Fraatra- 
dana , de Orientalium Francorum gen- 
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te , del qual matriwoBio cantò T anonimo 
poeta : . 

Time est sodata 

Regali thalnmo coniux Frastrada vocata 
FU in Radolphi Comilis , sala germine 
darò. 

Evvi di Carlo una Epistola a questa Fra- 
strada Regina de indicendis Rogationibus 
extraordin/iriis , et tridiidno ieiunio de 
Consilio Sacerdotum , post reportatam 
de Avaris Vicloriam. Mori costei nell’ 
anno DCCXCIV. ed egli tornò a novelle 
nozze con Luitgarde di Alemagna , dal- 
la quale non ebbe figli. Post cuiiis mor- 
tem , soggiugne Eginardo , quatuor ha’- 
huit concubinas , Mathalgardim scilicet^ 
qiiae peperit ei fdiam , nomine Rotkil- 
dim\ Gersuìiidam Saxonici generis , de 
qua ei Jilia , nomine Adeldrudis nata 
est', et Reginam , quae ei Drogonem , 
et Hugonem genuit', et Adelluidam , ex 
qua Thedericum procreavk. Siam già 
fuori di giuoco. E dov’ è ito, o Attellio, 
il risonante esenipio di Carlo Magno? 'Il 
contar sull’ impostura è vano. Voi 1’ avete 
frequenti volte toccato con mano , e lo 
seguiterete a toccarev 
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CAP. XIV. 

Siegue l'Autore ( p*g. 33. ) abbiamo ne' C'tjàtólarL 
di Carlo Magno una legge presso il B ilaxio Lib. 
VI. Cap. 1 ^ 1 . che merita di esser rapportata. An- 
nuniii cuscun Prete pubblicamente alla plebe di 
astenersi da' matrimonj con persone di alta condi- 
zione giacché secondo il precetto del Signore un 
tMtrimouio legilimamente contratto non si può senta 
il vicendevole consenso per e/unlsivoglia causa di- 
sciogliere , tranne quella della forni tcitione. E ciò 
da me si ordina per il servizio di Dio. 

T\ 

-■.-dunque la mala fede y così nel trascri- 
ì-ere, che nel menare alla volgar favella 
un Capitolare di Carlo Magno , forma 
anoh’ essa un appoggio all’ empietà ? Se 
non esistesse il vostro libro , o Aliellio 
il mondo non crederebbe , che sino a 
questo eccesso esorbitar possa 1’ insolen- 
za deir uomo . Sì certamente , il testo , 
che voi avete stravolto , non induce , che 
bestemmie: ma io, non con altro mezzo, 
che colla esibizione del testo stesso , come 
giace nella sua identità , confermerò il 
dogma. Ecco la legge di Carlo Magno , 
così com’è scritta in tutti gli esemplari , 
così com’ è rapportata dal Baluzio , dal 
quale confessate di averla tratta ; Adnun-^ 

19 



I-JO Apolos. cattolica 

tiet unusqnisqiìe Preshyterorum puhlice 
plebi ab illicUis connubiis abstinere , se- 
cnndum Domìni mandatimi legitimum 
coniiigiujn nequaquam posse itila occa- 
sione separavi, excepta camsa fornica- 
tionis , nisi eonsensu amborum , et hoc 
propter servithim Dei. Ora esaminiamo 
1 termini della legge , e rileviamo la mala 
fede dell’ autore. Se nel Capitolare non 
leggesi' ab inclytis connubiis , ma si bene 
ab iUicitis connubiis, chi non, intende , 
che quanto è orrorosa la spiegazione , che 
ne dà , di astenersi da' matrimonj con 
persone di alta condizione , tanto de” 
vesi correggere a termini del latino i DI 

astenersi DA' MATRIMONI IL- 
LECITI? Più'- nella legge è scritto nei 
proprj termini : Secundum Domini man— 
datum legitimum coniugmm nequaquam 
posse ulla occasione S EPA RARI , ex- 
cepta caussafornicationis. Ora da questa 
. pretta, e precisa espressione anche un idiota 
comprende, che (^rlo Magno così , com’è 
il precetto del Signore , appone 1 adul- 
terio per causa della separazione , non 
del distornamento del legittimo matrimo- 
nio- A che dunque alterare fino i voca- 
1k)1ì e colla falsità di significato indurre 
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una Faìsìtà di dotlrioa? Finalmente è scrìtto 
nella legge : nisi donsensu amborum , et 
hoc propter servitium Dei. Ed è possi- 
bil mai, che l’autore adocchiato non ab- 
bia nella forza del latino , che T altra 
Causa di separazione sia, quando ambe le 
partì condiscendan a dividersi per cagion 
dì servire il Signore , o col rimaner d’ac- 
cordo nella Continenza , o coll’ abbracciar 
di. consenso lo Stato monastico ? Un solo 
esemplo , onde non torni gran noja , 
ne produco di San Prospero nella sua 
lettera a Sant’ Agostino ( Epist. prac~ 
Jix. Uh. de Praedest. Sanctor ): Sciai 
Sanctitas tua , fratrem vieum , cn/tw 
maxime caussa hinc discessimm , cum. 
matrona sua , ex consensu , perfectam 
Deo continentiam dovovisse. Lo che ri- 
guarda il matrimonio rato , e consumato. 
Imperciocché laddove trattasi di matrimo- 
nio rato soltanto , e non consumato , ba- 
sta, che un solo de’ conjugi professar vo- 
glia vita religiosa, per dirimersi Ì1 matri- 
monio , come fu definito dal Sacro Con- 
cilio di Trento ( Ses. XXIII. Can. VI. ) 
Si qiiis dixerit , matrimonium ratum , 
non consummatum per sollemnem Beli- 
gionis professionem alterius coniugum 
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non dìrimi , anathema sit. Questi esempj 
germinarono sin da’ primi giorni della Chie- 
sa . Della Santa Vergine Tecla narra S. 
Epifanio ( liner. LXXVII. ) quum in 
PauIIurn iucidisset , pactas nuptias dis- 
solvit quum primario cuidam civitatis 
totìus, ac lorige diviti ^ nobilissimo, splenr 
didissimoque desponsa iam fuisset. Ve* 
rum terrena ideo sancta iìla contem- 
psit , ut coeìestium compos esse posset. 
Lo che vieu similmente testimoniato da 
S. Ambrogio ( Lib. II. de Virgin. Cap. 
III. ) Thecla copnlam fugiens nuptia* 
lem , et sponsi furore damnata . , naiu- 
ram etiam virgìnitatis veneratione mu~ 
tavit ( 1 ). Ma ritornando all’ autore , noi 
non possiamo esibirgli alcuna cosa di me- 
glio , per confermar la dottrina Cattolica 
a’ tempi di Carlo Magno , quanto la stessa 
legge , che egli ci ha opposta ; non com* 
egli però 1’ ha corrotta , ma così , come 

(i) Fausto Manìclieo oppose quest’ esempio al 
Santo Vescovo d’ Ippona ( 5 Ati^st. Lih. XXX. 
contr. Fautt. Cap. Jf \ ) PauUus Theclam oppigno- 
ratam iam thalamo in amore m , sermone suo , per- 
peluae virgìnitatis incendit. £ ’l Santo Vescovo non 
negò il fatto , ma ne dedusse doversi la Verginità 
preferir alle nozze , non come un bene al male 
ma come un maggior bene al minore. 
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giace nella verità del testo : j^nnunzii cia^ 
scuno de" Preti pubblicamente alla plebe 
di astenersi da' matrimoni illeciti , per- 
ciocché, secondo il precetto dePSignore, 
un matrimonio legittimo non puh in ve- 
runa occasione separarsi , eccetto per 
causa di fornicazione , ed eccetto se 
ambe le parti consentano , e ciò per ca- 
gion di servire a Dio. 

Da un falso principio intanto , cavato 
con dolo da un iuterpolato testo , si avea 
ben augurato 1’ autore d’ inferirne ; E qià 
si faccia attenzione , che fino tutto Vol- 
tavo secolo era vigente la dottrina di 
Gesù Cristo , di potersi per la colpa 
della fornicazione dùcindere il nodo 
coniugale , e che Carlo 3Iagno per il 
servizio ài Dio ne inculcava V osservan- 
za. Nò, non è dottrina di Gesù Cristo , 
che il nodo conjugale possa discindersi ; 
Nò non era questa la dottrina vigente 
dell’ ottavo secolo ^ Nò , non comandava 
r osservanza di questa falsa dottrina Carlo 
Magno. Noi l’ aobiamo veduta conforme 
al Vangelo nella legge , che abbiam rap« 
portata , e con più precisi termini la ri- 
caviamo dal Capitolare LXXIH. del Lib. 
VII. presso il Baluzio : Qui interveniente 
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repudio , olii se matrimonio copularunty 
eos in utraque parte adultéros esse ma^ 
XÙfestum est. Qui vero , vel uxore 
oente , ^uamvis dissociatum videatur 
esse comugium, ad aliam copulam fe^ 
stinarunt , nec possimi adulteri non vi- 
deri , intantum ut etiam hae personae^ 
quibus coniuncti sunt , adulteri esse, mo- 
strentur. Ma come poteva egli avvenir 
mai , che la dottrina , e la pratica della 
Francia fosse stata non Cattolica nell’ ot-^ 
lavo secolo , quando anzi Carlo Magno 
( Lib. V. Capit. V. et VI. ) regolò i 
suoi decreti intorno a’matrimon), esjfres- 
samente secondo le ordinazioni di Gre- 
gorio Sommo Pontefice : Quia sic Gre* 
gorius sentit ? QuAudo nel capitolare VII. 
ove tratta del matrimonio de’ consangui- 
nei , riprova ogni congiugnimento , che 
non sia secondo le costituzioni de’ Santi 
Padri , e secondo i decreti de’ Canoni : 
De reliquis vero propinquis iuxta con* 
stituta Sanctorum Patrum , et iuxta 
decreta Canonum iudicetur ? Ecco in 
quai tristi tempi siam capitati , ne’ quali 
a sostener la calunnia si guastan le auto- 
rità , si corrompono le parole , si perverte 
il senso, s’ iatrade una legge per un’altra! 
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CAP. XV. 

L' Autore ( pag. 34. } cosi U ditcorre co’ mariti 
infelici ; Chi fa , che vi privò delia facoltà accorda- 
tavi da Getti Cristo ai sciogliervi da un contratto 
violalo da una moglie adiulera X fu il Pontefice 
Gregorio IX. che lo decise con una sua Decretai» 

Lib. IV. TU. ig. Cap. 3 . , et 4 - Ed aveva egli il 
dritto di correggere il Vangelo ? Non lo uvea cer- 
tamente. 

iSiamo ad una nuova calunnia , la quale 
nè più , nè meno ha bisogno di confuta- 
zione. Quindi non farò altro , che mettere 
in piena mostra le Decretali , che l’autor 
contentasi accennare soltanto , acciocché 
dal semplice testo comprenda chiunque la 
gran perizia del medesimo nell’ arte di fab- 
bricar inganni , ed insulti. Il Gap. III. 
del Lib. IV. 'Tit. 19. delle Decretali di 
Gregorio , è ne’ seguenti termini espresso? 
De comite Pontini, qui B. uxorem suam 
absque iudicio Ecctesiae dimisit, quia 
eam cognatam fuisse uxori defunctae 
proponit , prudentia tua cognoscat , quod ' 
si etiam parentela esset puhlica , et no- 
toria , absque iudicio Écelesiae ah ea 
separali non potuit : quare ipsum ad 
eam recipienaam , quae petit restitilu- 
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lionem ipsiiis , dhtricte compellas 5 quam 
si recipere noluerit, eum^et superindu- 
ctam vinculo excommnnicationis adstrin- 
ga,s. Praeierea de co, qui cognatam suam 
duxit uxorem , respondemus , quod non 
apparentibus': accusatorihus , et parentela 
manifesta , seu publica existente ( quod 
credibile non est , nisi essent in primo 
gradu , vel secando ) tui officii interest, 
matrimonia illa adhibita gravitate dis- 
solvere, quae illicite contrada noscun- 
tur. Or qual cosa di comune ha questa 
-Decretale col ragionar dell’ autore r Da 
qui non altro ricavasi, che anche pel no- 
torio impedimento della parentela , il ma- 
rito non può , dimettere la sua moglie , 
senza il giudizio della Chiesa. Se per sola 
fama si sà l’ impedimento del conjugio , 
anche se nessuno 1’ opponga , il Vescovo 
ex officio può prenderne inquisizione . 
Se poi r impedimento è notorio , può il 
Vescovo ex officio separare il matrimonio. 
Sembra incredibile in vero , che l’ invere- 
condia dell’uomo possa mai sormontar cosi 
tutti i limiti. La calunnia è coverta sem- 
pre di un velo , e di ' un mantello ; ma 
chiunque paragoni per poco le parole dell' 
autore colle parole della Decretale mor- 
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ridirà a vederla camminare a faccia scoperta. 

Questo non basta. Veniam al Gap. IV. che 
similmente allega delle stesse Decretali; Si- 
gnificasti , (fuod quidam^ uxore sua sine 
iudicio filcclesiae dimissa , prò eo quod 
suggestum sibì fuerat , ipsant incestum 
ci^m quodam consanguineo suo commi- 
sisse, vincalo fuit propter hoc excom- 
municationis adstrictus. Verwm mulier 
non continuit , sed sobolem de alio viro 
suscepit ; nec minus postulai viro resti- 
tuì , adserens^ se ab isto iniuste dimis- 
sam , et eundem sibi materiam adulte- ' 
rondi dedisse. Consultai ioni, tuae re- 
spondeo , quod si notar ium est^ mtiUerem 
ipsam adulteriwn commisisse y, ad eam 
recipiendam praefatus vir cogi non de- 
bet y nisi constctret y ipsum cum alia a- 
dulterium. commisisse. E qui ov’è la pie- 
tra y che ha creato T inciampo all’ autore? 
Ognun vede , che con questa seconda De- 
cretale si ributta la donna , che domanda 
la restituzione del marito , $e abbia noto- 
riamente fornicato , e ’l marito continuit. 
O Attellio ) è egli ciò, da uomo onesto., 
allegare una cosa per un’altra , senza pro- 
durla, in mezzo, e servirsi di questo mali- 
gno artifizio per sedurre i ppveri ignoranti? 
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CAP. XVI. 


Siegae l’Autore ( pag. 35. ) Questo dritto Pon^ 
tificio di poter vietare il divorzio , non si volle af- 
fatto riconoscere da' Polacchi Qùttolici Catt<dicis~ 
simi. Compongono essi una popolazione di quattor- 
dici milioni cP anime , e sono più di ogn' altra na- 
zione sommessi al Sovrano di Roma. Io domando 
per qual ragione, ciò eh' è vietato in un paese, è poi 
permesso in altro paese ? Perché nelV Inghilterra è 
stato il divorzio riputato un peccato irremisibile , 
in aito che nella Polonia non è neppure un peccato 
veniale ? lo non fo che inarcar le ciglia ; Lascio 
ad altri lo squittinio di questa contraddizione, 

JLio spirito sempre franco dell’ autore mi 
sorprende. Eh Attellio ! io non cesserò 
di sforzi , perchè voi , che gettate onore, 
e stima per tutte le bande, comprendiate 
quale oltraggio fate a voi stesso coll’ ac- 
cumulazione di tante menzogne , e baje 
per ispinger sempre innanzi l’ empietà. Ed 
in quanto al novello proposito , io non 
reputo poter meglio disprigionarvi dall’ im- 
barazzo , in cui vi mette la foggiata con- 
traddizione del dritto Pontificio , il quale 
vieta in un paese il divorzio , e poi lo 
permette in un altro : che col produrre 
un testimonio valido , cui non può darsi 
eccezione , e dal quale cavar possiate in- 
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dabilabil fede , cbe nella Polonia è stato 
sempre creduto un adulterio il dimettere 
la propria moglie , e lei vivente, unirsi ad 
altra. Questo è- un pezzo, tratto dalla Con- 
fession Cattolica della fede de’ Polacchi , 
che riscosse il più alto ossequio da Si- 
gismondo Re di Polonia . Eccone le pre- 
cise parole (i): Sacramento attenditur^ 

ut conìugium ne separetuTj et dimissus, 
aut dimissa , nec proUs caima , alteri 
coniungatur. Hoc enim est Christi ver- 
bum : Dictum est , quicumque dimise- 
rii uxorem ,, excepta jornicationis caus- 
sa f Jacit eam moecnari , et qui dimis- 
sam duxerit , aduherat . Et rursns : 
Quod Deus coniunxit, homo non sepa- 
reU Et sequutus magistrum suum' PauU 
lus : His , inquit , qui matrimonio iun- 
cti sunt , praecipia , non ego , sed Do- 
minus, uxorem^ a viro non discedere : 
quod si discesserit , manere innuptam , 
aut viro suo reconciliari. Quae , et Chri- 
sti , et Apostoli verta , non alio sensu 


(») Vid.’ NicolaiMn DziergovvsLi Archiepijcopam Gnes • 
nsaieoi^ in Epistola praefixa operi : Cunjfessio Caiholic. 
fiditi in Synodo Provinciali Pelrikoviac an. MOLI, 
ment. maii. £dit« Antuerpiae *n. tSSg, 
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acceperunt Ambrosiiis^ Hieronymus , Au» 
giistinus ) et ante eos Orìgen^s , et CA/y- 
soslomus , ac tjfui sectator ipsius est 
T/ieophylactas , aliitjue Sancii Doctores, 
qui, quod per ea significar» existima- 
rent tanti Sacramenti rem esse foedus 
illud initiim nuptiale , ut nec ipsa se- 
paratione irritum fiat , quandoquidetn 
vivente viro , a quo relieta est , moe- 
chatur , si alteri nupserit. Ncque dispar 
est caussa viri , quem non oportet esse 
meliori conditione quam sit mìdier. Ma- 
gna itaque est firmitas vinctdi coniu- 
ga lis , quam non designai modo , ve- 
nim efficit, accedente verbo, visibilis illa 
quae fit per Sacerdotem copulatio. 

Or con qual faccia può il nostro an- 
tor assorire , che il divorzio nella Polonia 
non è neppure un peccato veniale , lad- 
dove nell’ Inghilterra è un peccato irremi- 
sibile ? Chi nón vede , che così sfrontata- 
mente mentendo , insulta una nazione in- 
tera , senza il menomo ribrezzo di attac- 
care un fatto pubblico , e permanente ? 
Ci dica di grazia, da qual’ istoria , da quali 
monumenti ha imparata egli questa nuova 
erudizione di esser lecito a’ Polacchi , tutto- 
ché Cattolici , lasciata una moglie , me- 
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narne altra? Miseri pusilli ! disgraasiati igùo- 
rauti / a sedurre i quali è>per tutto oc* 
cupato il cervello , e la penna del nostro. 
Scrittore. Ma facciamoci un po anche più. 
da vicino a scalpicciar questa nauseate 
baja. 

Io ben m’ accolgo , eh’ abbia qui l’ in-* 
felice calunniatore voluto far giuoco dei 
non pochi matrimoni disciolti in quel Re- 
gno. Ma non s’ avved’ egli , che colle pro- 
prie mani si tira in su de’ piedi la brada? 
Imperciocché se nella Polonia non ha luogo 
r indissolubilità del vincolo maritale , per- 
chè le cause matrimoniali si rapportano, 
alle sole Curie Ecclesiastiche di quel Re- 
gno ? Perchè dalle sole Curie Ecclesiasti- 
che dopo il giudizio attendesi la sentenza 
di nullità , per potersi venire allo sciogli- 
mento ? Qni siamo a cose di fatto , e non 
a cianca , o Attellio. Su via apriamo per 
poco la Bolla del Supremo Gerarca della 
Chiesa Benedetto XIV. diretta appunto, 
sul proposito a’ Vescovi di Polonia in 
data de’ 18. Màggio MDGCXLIII. La li- 
bertà , egli dice loro , e la faciltà di scio- 
gliere i matrimoni , introdotta nelle vostre 
Curie Ecclesiastiche è affatto detestanda , 
e noi vi abbiam pregati , cd esortati nel Si- 
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gnore col Breve degli 1 1 Aprile MDCCXLL 
ad custodienda^ vigilias super ovibus- 
vestrae curae commissis. 

Ora quel testimonio più fedele ,■ ed in-> 
contrastabile di questa Bolla Pontificia ? Se^ 
dalla Bolla vien messo alla scoperta, che 
Belle Curie Ecclesiastiche si agitan le 
cause matrimoniali \ e che lo scioglimento- 
de* mairitnon) non dipende che dal giu- 
dizio , e sentenza della Chiesa : con- quale 
svergognata menzogna ei dice 1 * autore , es- 
ser in Polonia lecito il divorzio ? Ma ciò. 
che dimentisce affatto l’ impostore , è il mo- 
tivo , che nella Bolla medesima adduce il. 
Savissimo Pontefice d’ un tal disordine.. 
Imperciocché' siccome dalla cagion si co-- 
nosce la natura del male : cosi dal moti- 
vo delle controversie, insorte nella Poloni», 
sn i matrimoni , si rileva la natura di esse. 
D’onde provien questo sconcio-, prosieguo 
il Pontefice , se non ex more , modoque , 
quo matrimonia per Poloniam cantra»- 
nuntur , ac celebrantur? Se ne’ matrimo- 
i>j , che si vanno a celebrare , si tenesse 
fedele osservanza delle regole conciliari , 
non si vedrehbon al certo igsorger tante- 
quistioni nelle Curie Ecclesiastiche sulla 
validiià de* medesimi: Saepenumero enim. 
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■ac passim praesentia proprii Parochi , 
>dum mairimonium per verta de prae-' 
aeriti contrahitur , aesideratur , et cuili- 
het Sacerdoti inieressendi commissio, in» 
terdum inscio etiam proprio Parocho , 
demandatur. Frequentissime etiam su» 
per demmciationibus per tres festos dies 
inter missarum soiemnia in PtzrochiaU 
Ecclesia tam viri , quam muUeris , de 
matrimonio contrahendo , fieri solUis , 
ac tantopere praescriptis , ■ dispensatur , 
ita ut nulla intercedente legitima , et 
urgenti caussa , ne uria quidam denun» 
tiatio fiat. 

Serrato intanto ogni adito a poter cono- 
scere, se il matrimonio siasi celebrato colla 
dovuta libertà , e col consenso di ambe, le 
parti : se siavi, o nò alcun impedimento tra 
contraenti , pel quale debba poi scioglier- 
si , ed irritarsi ; qual meraviglia , che so- 
venti volte insorgan delle controversie 
di nullità , anche ne' matrimonj in faccia 
alla Chiesa celebrati ? Jnterdum contea» 
ditur , matrimonium , sive per metum , 
et sine alterius coniugis libero consensu 
contractum finisse j interdum vero irnpe» 
dimentum obtenditur, quod ceteroquin 
legitimum , et canonicum ante resciri pò» 
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CAP. xvn. 

L'Antore (pag-3^) scrive. La saggia Repubblica 
di Fenetia f/xivò irragioneifole C indissolubilità del 
matrimonio, « di rendere così i suoi Cittadini mar- 
tiri della benetlixione Sacerdotale- Essa con i Sud- 
diti de’ suoi dominj , che ascendevano a più d’ un 
milione , e metto d' individui ha praticato da tempo 
immemorabile il divonio , ed i tuoi ambasciadori 
feron valere nel Concilio di Trento questo naturai 
dritto della umanità. 

Ija menzogna , e la falsità , vestita del 
.solo esempio de’ Polacchi , non ispiegava 
il sao carattere in tutta la esteuzione. Era 
di mestieri , che le si aggiugnesse il treno 
magnifico dell’ ambasceria de’ Veneziani , 
spedita al Sacro Ecumenico Concilio , ra- 
gunato in Trento. OK Dio ! quanto so- 
vente è costretto 1’ uomo ad incespare , 
anche nella più. chiara luce del mezzo dì, 
quando è rigirato da nera passione ! Ma 
mi dica un poco 1’ autore, quale fu il fine 
della legazion de’ Veneziani , mandata in 
Trento al Sacro Concilio? Forse per au- 
torizzare il divorzio , e far valere questo 
naturai dritto delV umanità ? Nò , ma 
fu sì bene ad impetrare una indulgente 
economia a prò de’ Greci, abitanti in quei 

21 
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doiTiinj , la quale gli campasse dal fulmine 
deir anatema , già contro di essi préparato. 
Imperciocché la Cliie.sa , era intimamente 
tocca dalla consuetudine , o a vero dire 
dall’ abuso de’ Greci , affatto contrario, al 
Vangelo, e alla, tradizione, ed erasi determi- 
nata di anatematizzarlo finaliuente in Con- 
cilio. Ma gli Oratori di Venezia , temen- 
do , che 'un anatema di fatto , fulminato 
cosi all’ improvviso , avesse potuto recar 
del gran turbanjento^ nelle Isole di Ciprp, 
di Candia , di Corfu, di Zando , c di Ce- 
falonia, abitate in gran parte da’Greci / fe- 
cer presènte al .Concilio, che la cosa non 
era a (juel ségno di disperazione pervenu- 
ta, che sperar non si potessero successi 
eziandio migliori , massime per la ragion, 
che quei Gr.eci , sudditi della Repubblica 
non viveano , che sotto il governo dei 

Vescovi , ordinati dalla Santa Sede Roma- 
’ , , . . 1 . 1 ^ 
na , e a quali erano in tutto sottopo- 
sti (i). Per la qual cosa giudicò il Con- 

( 1 } Pallavìcinius Co^c. Tridtnt. Lih. XXII . 

Cap. IV. ) Canon quoque paratut fuerat cum ana~ 
themate , in eum qui àicerit . matrimonia consumma^ 
ta ob adulterium dissolvi. Sed Oralores V eneti die 
XI. Augusti , snlemniler exposuerunt Conventui , ve- 
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tiUO;, pot^r , anzi .molto bastare per allora 
QOnijro de’ Greci la , sola definizippe dog- 
lia tica , colla quale era uccisa l’eresia. 
Conciossiachè dichiarato essendo il dogma 
CQll’;apatema cott^ro, coloro che altra dot- 
trina professassero , rimaucvan certamente 
condannati i Greci di un fatto , del tutio^ 
opposto a quella dottrina, ch’era stata 
dogmaticamente definita in Concilio per 
Evangelica , ed Apostolica. E k;osì la Chie- 
sa nell’ atto stesso , che vindice della fede 
fulminò la condanna a Lutero , e Calvino, 
contro i quali ^ Crasi principalmente con- 
gregala in Concilio ^ cercò da pia madre 
richiamar dall’ altra banda con nn tratto 
di santa economia i Greci all’ emenda. La 
definizione della fede , e l’anatema contro 
i nemici della fede proposta , non fu che 


terein Rempublica'm ierhpér cofLÌunctìsitrAoM fuissà 
^pOsloiicav • Sedi , 'et CòncHlis Oecàmenicis , eius 
auàtorUate ceMratit , piaque • temper studio comple- 
xam , oc veneratam decreta sanctionesquè 'inde ptofc-^ 
Vtat.‘‘ Aè' bottipeHun^ esse Patnbtts'i ' tamétii Graecd 
£ccldiiu a ìtvmuna W' parte diisentiret i 'non lamen 
jso- desperationis deventum^, ut meliora saerari non 
possent , praeserlim quum Graeci in suvìectis lieì-^ 
publicae locis degentes , quamvis èitu suo viverent , 
tamers praesuiibus a ‘ Ramano Pontifice a'dsumplis oh. 
temperarent. 
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una gran fiaccola allumata dal Concilio 
a far luce a’ Greci ^ onde da per loi-o 
accorti si fossero , che persistendo in quella 
pratica , non avrebbon persistito , che in 
un errore dalla Chiesa condannato. Intan- 
to chi da ciò non vede la indegna calun- 
nia dell’ autore ? Ma scopriamone un* al- 
tra più solenne. 

CAP. XVIII. 

L'Autore ( P3g.37*) s dimostrare, che ogni va- 
levole motivo Darti allo scioglimento del matrimonio, 
scrive; Abbiamo nella primitiva chiesa , in una età 
molto vicina alla insfitutione del Cristianesimo , un 
altro Concilio celebrato nel 3o5. in Elvira. In esso 
furon private della comunione Sacramentale anche 
vicine a morire quelle femine , le quali senta un va- 
levole motivo avessero lasciati i mariti , e si fossero 
ad altri accoppiate. 

figai ben disse Tullio : Qui semel ve- 
recundiae fines transierit ; eum bene , 
et naviter oportet esse impudentem. Ma 
mi duole assai , o Attedio , che voi dopo 
di aver varcati tutti i confini della vere- 
condia, pur siete sempre infelice ne’ vostri 
disegni. Poiché sul punto, che volete al- 
zarvi in piè , collo spaccio di non sò qual* 
Ecclesiastica erudizione , nel punto istess® 
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incespicate a una nuova vergognosa fallacia, 1 
che vi mostra e daH’onestà naturale -alie- 
no , e affatto volo di ragione. Veniamo a 
noi. Non si può punto dubitare , che l’au- 
torità del Concilio d’ Elvira sia la più sta- 
bile di quante possan- mai arrecarsene, co- 
me di quello , che celebrossi in età molto 
vicina alla istituzione del cristianesimo. 
Ma che cosa dice questo Concilio? Fian- 
cheggiò forse lo snodameuio del matri- 
monio per valevol motivo , come per 
dolo pessimo suppone l’ autore ? Ma qÙF è 
dove capita male lo stolto. Imperciocché 
il Concilio d’ Elvira appunto è quello , 
che mette in aperto , è - fa come toccar 
con mano anzi la dottrina -Cattolica dell* 
assoluta indissolubilità delc vincolo ^.mari- 
tale. Noi 1’ abbiam già di .-sopra diligente- 
mente osservato, ed ora qui pur giova 
replicarlo. Ecco ■ il Canone IX. di- questo 
Concilio: Femina -fidelis quaeiadulte-* 
rum maritum reliquerit fi delem , et al^ 
terum duxerit , PROHIBEATFR NE 
DVCAT\siduxerit NON PRIVS AC- 
CIPIAT COMMFNIONEMr , nisi 
quem reliquerit ,‘ prius de saeculo exie- 
rit , nisi forte necessitas infrmitatis darò, 
compuhrit.. E poteva per -avveaturit altro 
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^micidiale coltello afferrar l’autore, pct 
secare ;Je proprie fauci colle stesse sue 
mani, quanto il Concilio d’Elvira , cui ne 
ha riclamato ? , 

C^A P. XIX. 

* * 

f • . r » . . , 

Siegue VAntore ( pag. 3g. )-^Il Pontefice Nicola, 
'//scomunicò Lólario Re di Lór'enn, nipote di Carlo 
-Magno , perchè aveva ripudiata V infelice sua mo- 
- figlia d,el Duca di Borgogna . . . 

Cariò Magno suo 'Avolo a’vea ripudiàte due moglie 
‘'d'fu Canonizsalo ; esso ne aveva per giusta causa 
ripudiata urta ^ e fu vittima della più terribile per‘- 
eecuiione. 

■ V , 

uante volte doobiam replicarlo, ! E falso 
. / di aver Carlo Magno successivamente 
ripudiate due sue mogli* È . falso ancora di 
essere stato Carlo Magno. Canonizzato dal 
Sommo Pontefice Pascale III, avvegnaché 
questi , non fu , che. nq\ antipapa. | Final- 
mente falso ,è^„ che. Papai'lsjiccola I. sia 
stato ingiusto .persecutore di. .Lotario Re 
di Lorena, per lo- ripudio di .Teotberga. 
Osservo però qui , un certo artifizio dell’ 
autore. Imperciocché nella guisa sjessa che 
gli oratori, qualora trattane alcuna^ causa , 
la qual poggia su due sorti di argomenti, 
gagliardi gU . uni , gli altri piu deboli j 
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allogan dapprima , essendo T uditor più 
attento , gli argomenti vigorosi j indi 
li più fiacchi , e .finalmente, perchè le 
ultime cose lascian della impressione ne- 
gli animi, ricorron di, nuovo agli argo- 
menti più fermi , già maneggiati da prin- 
cipio. Così egli sulla fin dell’opera , man- 
candogli vale' oli pruove a confermar' l’as- 
sunto , ricorre di nuòvo a’ fatti di sopra 
rapportati , fatti più rimarchevoli j perchè, 
vestiti delle circostanze di .Pontefici , e 
di Principi , di Scomunica , e di Canoniz- 
zazione. Ma gii torna corta la giubba. Per- 
chè questi fatti , essendo del tutto falsi, 
risalta vieppiù la sua , o ignoranza , o iin- 
postura , o per meglio dir 1’ una , e 1’ al- 
tra insieme. . Andiamo avanti. Ma prima 
di menarci al proposito , egli ci voleva un 
bello spirito , o Attellio , a poter far gioco 
fin del nome del P^ontefice !^ficco)a 1. ,la 
di cui memoria sarà sempre veneranda ne’ 
fasti della Chiesa. ConciossiaGhè non solo 
Anastasio Bibliotecario di lui scrive , che 
regolo la Chiesa da.vero. Atleta^di Dio : 
ma ancora il Muratori non dubitò affer- 
mar negli Annali : eh* egli fu uno de* più, 
ragguardevoli Pontefici , che si abbia 
avuto la Chiesa di Dio. 
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Veniamo intanto a Loiario Re di Lo- 
rena. ,EgU nell’ anno DCCCLVI. menato 
avea in moglie Teotberga , figlia del Conte 
Uberto, e non. era guari passata lunga sta- 
gione quando ripudiolla nel DCCCLXII. 
Ma. un tal ripudio , se vogliam aver cre- 
dito all’ annalista Bentiniano , fu figlio del 
cieco amore » . cjie nutriva per la concu- 
J)ina Waldrada ; Coeco amore illectus ^ 
jayefitibus sibi tiuitfrido , avur-culo suo, 
et lf({dtario,, qui yel oh hoc maxime 
illi erant famiìiares , quod ìiefas est di- 
eta, quibusdam etiam Regni sui Episco- 
pis qonsentierftibus coronai, et quasi in 
coniugem, et Reginam sibi, cimicis dolen- 
tibus, atque contradicentibus copulai (i). 
Egli però è da osservar , che. Lotario pri- 


(i) Muratori ( 'Annoi. ìT Ititi, an. 863. ) Lotario 
Rt di Lorena- ^ cedendo agli- assalti della- sfrenata 
tua concupiscensa in <fuest' anno ripudiò con grave 
scandalo del Cristianesimo la legitima tua moglie 
Teotberga Regina , e pubblicamente sposò la concu- 
bina Cualdrada , con aver guadagnata a questa H - 
soluzione sacrilega V approvazione di Guntario Arci- 
vescovo di Colonia , e di Teotgando Arcivescovo di 
Treveri ; e di altri Vescovi tutti cortigiani , ed esti- 
matori più dalla grazia del Principe , che di quelite 
di Dio. 
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ma di venire a questo pefando passo y 
avea incusata rea d’ incesto la Regina Teut- 
berga sua legittima moglie ^ Due adunanze 
già eransi in Aquisgrana tenute da’ Vescovi 
del Regno per comando del Re , quando 
da questi Vescovi assentatori consultato- 
venne il famoso Hincmaro Arcivescovo di 
Reims. Costui è vero * che cogli’ atti ori- 
ginali alla mano scpìise il libro: De di^ 
vortio Lotharii , et Teutbergae Beginae^ 
ma da lui' stesso sappiamo, che la sgia- 
ziata Regina , a ripeller l' imputazione y 
era fino ricorsa al giudizio dell* acqua 
bollente , tuttora in uso , e cb’ essen- 
done uscito illeso il di lei proccuratore , 
uon solo fu accalmata la sua innocenza , 
ma fu sì ben trovata degna del Regio Tro- 
no. Ma ciò nulla di manco , radunatosi 
un terzo concilio in Metz , il quale piut- 
tosto proatibulum dici poiest , in quo 
tenones Episcopi , pudicitià prodita , et 
poeni» subdita , scortò impunitas , et li- 
bidini effraenis licentia^ ceu in lupanari 
condìctay et locata ( Bussieres Histor,. 
Francie, ad an. 8i5. ) venne con sommo 
obbrobrio de’ Vescovi ed approvato il di- 
vorzio , e data facoltà a Lotario di pas- 
sare ad altre nozze. Il Sommo Pontefice 
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IViccoIa y coQsuhato da Adone Vescovo di 
Vienna su questa causa , gli ris]>ose ( E-- 
pLst. LIX.) RequiritiSf si dimissa uxore^ 
ijuam legitime sponsatam quis dixerit^ 
quia nomen malum postmodum ei im- 
posuit j absque decreto generalis ,Sy- 
nodi liceat ei aut aliam accipere con~ 
tra auctoritatem> Evangelicam , aut illa 
superstite , prò uxore concubinam bobe- 
re ? Quibus nos :dposto1ica auctoritate 
Julti y secundum Evangelicam sanctio^ 
nem omnino resistinius , et nec aliae 
uxoris copulam eis , qui talia agunt y 
dimissa superstite , habere concedimus , 
neque concubinam habendi licentiam tri~ 
buimus. Sarebbe lunga cosa y e forse ancora 
non all’uopO y riferir quanto operossi'dal 
zelante Pontefice. Sappiamo da infiniti mo- 
numenti del tempo y che i principali agenti 
«li questo negozio, Guntario Arcivescovo 
di Colonia , e Teutgando Arcivescovo di 
Treveri dovettero camminar in Roma per 
ordine de’ Legati Apostolici , e che convo- 
catosi dal Santo Pontefice un Concilio nel- 
la Basilica Lateranese fu solennemente ana- 
tematizzalo il concilio di Metz (i) ^ deposti 

{i) Murat. ( danai. ^ JtaU an, 863, ) dwertito 
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e scomunicati Guatano, e Teutgando ; sco- 
municata WaWrada ; interdetti di eserci- 
zio gli altri Vescovi j e sappiamo si bene, 
che Lotario non fu ammesso alla comu- 
nione, se non da Papa Adriano II. cui avea 
contestato con giuramento di aver cacciata 
via la Waldrada sin dall’epoca dell’ inter- 
detto di Nicola (1). Ma lasciamo queste 
cose, che fuori forse di proposito, stan- 
cherebbono i leggitori ; e solo ammiriamo 
l’ impudenza dell’ autor nostro , nel com- 
porre Carlo Magno con Lotario', la Ca- 
nonizzazione deir uno colla scomunica 
dell’ altro. 


il Pontefice , come in un Concilio tenuto a 
nel Regno di Lorena que' Feseori venduti alla Corte 
iniquamente erano proceduti nella causa della Regi- 
na Teotberga, ed aveano palliato l' illegittimo ma- 
trimonio del Re Lotario con (hialdrada. Il Concilio 
Romano cassò , e riprovò il celebrato a Sletx. Sco- 
municò , e depose i due suddetti Arcivescovi di CnUì- 
nia , e di Treveri. 

(1) Olho Frisingens.-Rhegin. Moa- Promiens.- iu 
Chron.-ADMtaiiiu c«t, ad hanc an. 
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CAP. XX. 


L'Antore ( pag. 3^. ) scrire : Non vi sarà mag- 
gior pruova di aver i Papi impiegati tutti i mezxi 
di tirare a se la cognizione di tutte le controversi» 
snatrimoniali , 'quanto quella di aver fissati nel di- 
ritto Canonico parecchi impedimenti , che si dissero 
dirimenti , perché annullano i matrimoni i più sol- 
lennemenle celebrati. 

L \ 

inverecondia , « l’ inettitudine si dan 
sempre più la mano , quanto più c’ inol- 
triamo. Conciossiacosaché impegnato T au- 
tore a contraddire alla Chiesa la potestà 
di regolar i matrimonj Cristiani , reputa 
tene, a torsi da ogni imbarazzo , di attri- 
buire a* rigiri de’ Papi Io stabilimento degl’ 
impedimenti , che diconsi dirimenti. Sì , 
un solletico di airettata ignoranza vi bi- 
sognava per trar fuori dalle viscere infette, 
il^ veleno di una nuova maldicenza. Ma nò, 
non lo abbandoneremo in quest’alt ra impre- 
sa j e dileguata primieramente la calunnia 
data a’ Pontefici intorno agl’ impedimenti , 
dichiarerem quindi l’ origine non meno , 
che l’ esercizio , giarnmai non interrotto , 
della potestà della Chiesa sulle nozze Cri- 
stiane. 
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E quanto agrimpedimenti , chi è, che non 
sappia per avventura, che Gesù Cristo me-~ 
desimo, Autore, e Fondatore di nostra fede, 
piantato abbia l’ impedimento del ligame? 
Imperciocché leggiamo nel Vangelo , che 
in nulla tanto occupossi , quanto in ab- 
rogar nel suo Testamento la poligamia 
simultanea , e lacerare insieme il Giu- 
daico libello . La voce di lui , che fece 
lutto , e per cui è fatto quanto è stato 
fatto, fa la legge di quel corpo, del quale 
egli n’ è il capo. Nè certamente altra legge 
riguardossi fin dalla, prima promulgazion 
del Vangelo , quando cominciò la Chiesa 
a congregarsi da tutte le nazioni. Eran i 
fedeli di Corinto sudditi dell’ Imperio Ro- 
mano , ma intanto l’Apostolo Paolo , punto 
non curando le leggi dell’ imperio , non 
pubblicò loro altra legge , che quella di 
•Cristo, che ne avea edificato l’impedi- 
mento ( Ep. I. ad Cor. VII. )'• lis au- 
tem , qui matrimonio iuncti sunt , prae- 
cipio non ego , sed Dominus , uxorem 
=a viro non discedere ^ quod si discesse'- 
rìt , manere innuptam , aut viro suo re- 
conc&iari. Nè poi con altra autorità , se 
non con quella , che avea da Dio imme- 
diatamente ricevuta , sappiamo di aver 
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condannato ( I. ad Cor. V. ) T incestuoso 
di quella stessa Città , qui habebat uxo- 
rem patris sui , non la madre cioè , ma 
la madrigna , la quale sembra esser rima- 
sta vedova , quando il figliastro aveala spo- 
sata. Ego quidem absens corpore , prae- 
setis autem spirita iam iudicavi ut prae~- 
séns , eum , qui sic operatus est : In no-‘ 
mine Domini nostri Jesu Christi , con- 
gregatis vobis , et meo spiritu^cum vir- 
tute Domini nostri Jesu , tradere huim-. 
modi Satanae in interitum carnis. Ma 
prima dell* Apostolo , avea già moli* in- 
nanzi San Giovan Battista apertamente con- 
dannato Erode , avvegnaché avea a se 
presa la moglie di suo fratello ( forse 
già morto ) Matth. XIV. ) : Non licei 
tibi habere uxorem fratris Uà. E sap- 
piam per tanto dal Vangelo , che niun 
fuvvi in quella Corte , che suggerito avesse 
ad Erode di poter lui in virtù della Re- 
gia Potestà derogar ad ogni altra legge , 
e liberamente sposar quella tal donna ^ 
ciò che ardisce ora e dire , e volere il 
nostro Autore. 

Ma per tornar all’ Apostolo , egli fu , 
che per 1’ autorità, avutane dal Signore, co- 
stituì parimenti l'impedimento del dispare 
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culto nella Epistola II. a’ fedeli di Co» 
rinto: Nolite iugum ducere cum infideli- 
bus. Il qual testo San Girolamo ( Lib. I: 
in Jovin. ) non altrimenti intende , che del 
giogo maritale , e comparandolo con altro 
luogo del medesimo Apostolo ( I. ad Cor, 
VII. ) soggiugne : Ignoscit Apostolus in>^ 
Jidelium coniunctioni , quae habentes 
maritum , m Chrisium postca credide- 
runt ; non iis , quae , quum Christianac 
essent , nupserunt gentibus -, nam Chri^ 
stianae omnino non licei ethnico nubere. 
£ quest’ impedimento non senza ragion 
fu da Paolo imposto a’ Cristiani , dap- 
poiché nel Deuteronomio ( Cap, VII, ) 
vietato avea Iddio al popol suo di con- 
giugnersi in matrimonio co’ Gentili : il qnal 
divieto , comechè i soli Giudei stringesse, 
pur sembrava , che perpetuar doveasene il 
debito , per la moral ragione : Quia sedu- 
cet Jilium tuum , ne sequatur me , et 
ut magìs serviat Diis alienù:. 

Che poi la disparità del culto fosse nella 
Chiesa di Dio considerata veramente, come 
un impedimento dirimente, fissato dall’ À- 
postolica autorità , quando ogni altra te- 
stimonianza mancasse , basterebbe invero 
quella di Tertulliano , il quale ne ha a 
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Boi fedelmente trasmessa la memoria dei- 
suoi tempi *, che lungi dall’ esser un ma-> 
trimouio , egli è uno stupro , ed una for- 
nicazione , se ima donna Cristiana si con- 
federasse con uomo idolatra , o un fe- 
dele sposasse donna ’ pagana. Eccone la- 
di lui insigne autorità ( IJb. II. ad uxor. 
Càp. 2; •) Dei' grafia illud sanctificat , 
fjuod invenit. Ita quód sanctificari non 
potuit , immundum est ; ^itod immun- 
dum est , • cum ■ sancto '• non habet par~- 
tem <, nisi ut de suo inquinet , et oc- 
cidat. Haec quxim ita sint , fideles gen-^ 
tilium matrimonia siibeuntes , stupri 
reos esse consttit , et arcendos ab o- 
mni communi catiohe Jratcrnitatis , 
lilteris Apostoli dicentis : bum eiusmodi 
nec cibum sumendum. At numquid ta-^ 
bulas nuptiales de ' Hlo apud Tribunal 
Domini prbferemus ? Et matrimonium 
rite contra'ctum allegabintus , qiiod ve- 
tuit ipse ? Ed altrove ( Lio. de Coron. 
Mil. Cap. XIII. ) : Coronant et nu~ 
ptiae spoasos (i) j et ideo non nubi-- 

(i) Non altronde, clie dall’ Oriente derivò l'uso 
della Corona Nuziale alle altre Nazioni. Isaia ne fa 
chiara memoria ( Cap. LSI. ) : (^asi sponsum deca- 
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mus ’ethniois , ne nos ad idolólntriam 
usque deducaiit , a qua apud illos nu~ 
ptiae incipiunt. Lo che sovveotemeate 
egli ripete in tatti i suoi libri, richia- 
mando sempre la validità , o nullità del 


ratum corona 1 Grec<,c ì Romani, cKc mille usan- 
ze ritrassero da' Sacri Libri , favoriron molto <|uesta 
cerimonia. Per gli Greci basta il solo Omero lliaJ, 
X. V. 4yo. 

. Coronamque , quam et dedit aurea Fenus 
Dìe ilio f quandi ipsam crittatut duxit Hector 
Ex domo Aetionix , postquam prarbuit ingentem dotem. 

Nulla dico de' Romani, presso i quali la corona era 
un rito comune nelle nozze. Vedi il Ca^alio de Rita 
Nupliar. Cap. y. il Laurenzio de Sponsal. Cap, i. il 
Pascalio de Corona lib. II. I primitivi Cristiani in- 
tanto avrebbon ben potuto proseguire questa pra- 
tica deir antico Testameuto: ma per non arcomu- 

narsi co' Pagani , i quali n' erano nel possesso , come 
di uso aflàtto proprio, lunga pezza se n'astennero. 
Nè per Vero incontriamo memoria della Corona nu- 
ziale ne' Cristiani , se non cessato aiTalto ogni peri- 
colo. Spero di non andar errato nell' asserire , eli» 
in Occidente non trovasi momimento Cristiano an- 
teriore a SiJonio Lib. l. Epist. V. che ne ricordi 
il rito. Questi il primo , trattando delle nozze del 
Patrizio Ricinero dice : lam Corona Sponsus ho~ 
noratur. £ in Oriente poi noi ravviso > che in S. 
Gio. Crisostomo Hom. IX. in Ep. /. ad Tim uh. Si 
quUpUm a libidine mperatus seipsuni scarlit aJdixe-- 
rit . quonodo coivnatut ineedit , . qui libidini succila- 
bui ? 

aS 
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matrimonio dalle leggi del Vangelo , e 
della Chiesa (i). , 

Ora se nelle Nuove Scritture osserviam 
noi degl’ impedimenti dirimenti , piantati 
da Cristo , rinfacciati dal Battista ad Ero- 
de , pubblicati dall’ Apostolo , non è ella 
una manifesta calunnia , o a dir più vera- 
mente , non è una scellerata empietà l’erut- 

(i) Non lascerò qui ciò, che siegue a dir Ter-, 
tulliano lue, cit. Cap If'. eh’ è il p ù bel pezzo , 
eh' abbia trasmesso a noi 1' antichità su questo pro- 
posito. Conrio.ssiaché ci pone innanzi un quadro 
della vita de’ primi Cristiani : Domino certe non po- 
teri prò disciplina sati<fucere , habens in iatere dia- 
boli servainf procuratorem domini sui, ad impedienda 
fideliun studia, et officia. Ut si statio facienda sit , 
marilus de die coa-licat ad balena ; si ieiunia ob.^ 
servando sunt , marilus eadem die eonvivium exerceat-, 
si prneedendum erit , numquam mogis familiae oceu- 
paiio obrenial. Quii autem sinat coniusfem siiam , vi- 
sitandorum fralrum gratin , vicatim aliena , et qui- 
dent pauperiorn quaeque tugurio cirtuire ? Quis no- 
cturnis convneationibus , ti ita fgiortueril , a iatere 
^tuo eximi ìihenler Jertt? {>uit denique solemrùbus 
Paschae ohnoclamtem teeurus suslinehit ? Quii' ad 
conviviiim illud dominicun» , quod infamant , line sua 
snipieione admittet? Qais in carcerem ad otculanda 
aincula mnrtvrum reptare patietur ? Jam vero alieni 
fratrum ad oseutum convenire , aquam sanckirum pe- 
dibus offerte , de cibo , de poculo invadere , deside- 
rare , in mente habere ? Si et peregre frater adve- 
niat , quod in aliena domo kospUium ? Si cui iar- 
giendun erit horreum, proma praeduta tant. 
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tare , cbe suo sì fatti jrapedimeoti una 
cabala de’ Pantefici , per tirar loro la co- 
gnizion di tutte le cause matrimoniali? 
Ma messa di banda questa offensione , 
veniamo all’ origine, e all’esercizio della 
potestà , che ha avuta sempre la Chiesa 
sopra i matrimoni Cristiani. . 

. £ perciò', che riguarda .l’origine, essa 
deriva immediatamente da Dio. Impercioo 
chè se tutto ciò , che ha per oggetto ioi-> 
mediato la Religione, non può esser di altra 
competenza, che della Chiesa , debbe cer- 
tamente chiunque , perGdiuso cbe sia , 
confessare , che i Sacramenti di < Cristo, 
come quelli , i quali non solo, hanno la 
Religione j>er oggetto , ma anzi! essi ‘sono 
il fondamento della Religione , : non pos- 
sono non dipendere , che dall’ assoluta 
potestà della Chiesa. Quest’ è tanto fuor 
di ogni disputa , .che Giovanni Calvino', 
il quale con aperta ribellione^ sepa rossi 
dalla Chiesa , avvedutosi ' ctdia inarriva- 
bile sua scaltrezza , dte in vano avrebbe 
conteso alla Chiesa la potestà sulle cause 
matrimoniali nella posizion deh Sacramen- 
to, non trovò punto di esitazione ad asscr- 
verare , che là dove il matrimonio fos.se 
imà cosa spirituale , jopa potevsk fsser ella 
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a patto alcano trattata da Giudici proFani^ 
Uhi enim ( son parole di Calvino Lib, 
IV. Institi Cap. XIX. ) obtinuere Ca~ 
tholici , matrimonium esse Sacramentum, 
coniugaìium caiissamm cognitionem ad 
se traxerunt , qiiippe RES SPIRITUA- 
LIS E RAT., PROFANIS lUDICF 
BUS NON ADTRECTANDA. Quindi 
non contro il poter della Chiesa , ma con- 
tro il Sacramento avventossi con sacrilega 
Tabbia ; nella fidanza , che divelto il fon- 
damento , sarebbe senza argani rovesciato 
all’ istante l' intero edificio. Or ciò posto, 
veniamo alle strette. Chiunque tu sei , che 
neghi alla< Chiesa la potestà sul matrimo- 
nio Cristiano , o sei nella Comunione Cat- 
tolica ) e tieni fermo esser un Sacramento 
della nuova legge il matrimonio, beo ti deve 
muover invero la testimonianza di un de’ 
nemici più giurati , eli’ abbia avuto la Chie- 
sa , il quale u’ alza la voce , che in van 
t’ affatichi di allontanar la potestà Sacra 
da ciò eh’ è Sacro. O sei fuori della co- 
munione detta •fraternità iCrisfiana , o ne- 
ghi il Sacràmento di Dio', -e allora è ben 
vana ogni quUlioné (i). 

(i) I Lulmoi medeiùat xùpetVtno U legge dell* 
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Ed ecco come, essendo la ragion di Sa- 
cramento r immobile , ed eterna base , sa 
cui ' poggia 1’ autorità della Chiesa , nel 
regolare il ‘matrimonio Cristiano, ogn’ ua 
comprende , che questa non ritrae la ori- 
gin sua dagli uomini , ma da Dio. Noi 
però giudichiamo pregio dell’ opera, tessere 
qui com’ in piccola tela un’ abbozzo di 
tradizione da’ tempi Apostolici , sino alla 
età nostra ^ onde conosca l’autore, quanto 
vana cosa sia scuoter co’ miserabili mez^i 
della miscredenza una potestà emanata 
da Dio , ed esercitata dalla Chiesa senza 
interruzione per diciannove secoli. 

£ invero basterebbono i soli primi tre 
secoli del Cristianesimo a porre nella piò 
luminosa veduta la verità, di cui trattiamo. 
Imperciocché, trovandosi la Chiesa in quel 
tristo tempo sotto l’Imperio degl’ Idola- 


Chieta «1 questo punto, e riservano le controversie 
matrimoniali a’ loro Concistori : Protettantes , ( son 
parole di Boemero lus EccUs. Protest. Tom. II. lib. 
II. Tit. 11. a4- ) sequuntur ius Pontificium. ^ua/n> 

vis enim negent matrimoniuin esse Saoramentum , 
existimarunt tornea maiores nostri , matrimonia^s 
eausas ad casus conscientiae esse referendas , quorum 
quum non habeatur ratio in foro saeculari , meritn 
- fuudtm iudieio EeeUsiastico esse delegaudas. . 
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tri , e non essendovi luogo a sospettare 
né di annuenza de’ Principi della terra , i 
quali eran persecutori di Cristo , nè di 
dipendenza da loro nel Sacro Ministero , 
ella è una pmova ineluttabile , che i’ au- 
torità usata dalla Chiesa nel suo comin- 
'ciaraento , non era, che il legittimo potere, 
lasciatogli da Cristo Signore , Àutor della 
Religione. 

" Già di sopra, facendo fronte al calun- 
nioso scrittore, ho bastantemente dichiarato, 
che la Chiesa dall’ età di Cristo Signore 
fin al terzo secolo , in cui visse Tertul- 
liano , non mai cessò dall’ esercizio di 
questa sua potestà di regolar il matrimo- 
nio Cristiano. Proseguiamo il lavoro in- 
trapreso , e coir autorità di altri Padri 
del medesimo terzo secolo , diamo im 
maggior lustro alla verità. Dcdl’ uso di que- 
st’ insito potere, non altrimenti che Ter- 
tulliano, ne fa piena testimonianza il bea- 
tissimo Cipriano nel trattato de Lapsis , 
la quale reputo bene rapportar qui' per l’or- 
gano di S. Agostino ( Lib. de fide , et 
Oper. Cap. XIX. ) Beatus Cyprianus 
in Epistola de Lapsis , quum deplorando, 
, et arguendo multa cornmemoraret , qui- 
bus merito dicit indigfuUionem Dei fuisse 
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commolam , ut intol'erahili persecutione 
J£ccle,<iam suam smerci JiageLIari , etiam 
illud non tacet , et ad eosdcm mores 
malos per t inere confi rmat , iungere cum. 
irifidelibus vìncula matrimonii ^ nifuL 
alind esse adserens , quam prostituere 
gentibus membra Christi (1). 

£d ecco che , mentre gemeva la Chiesa 
sotto la crudele persecuzione di Decio , 
esercitava intanto liberamente la originaria 
potestà , che avea da Dio ereditata di 
regolar i matrimonj Cristiani , e di ap- 
porvi gl’ impedimenti. Ma giacché siamo 
a San Cipriano, non debbo tralasciar io 
la collera di lui ( Lib. I. Epist. 2. ad 
Pomponium') contro le Vergini Sacre, che 
attentavan nozze terrene. Egli le chiama 
apertamente adultere di Cristo (2) , per- 

(1) Egli è da ascoltarsi però anche S. Agostino. 
( De fide , et Oper, Cap. XIX, ) : Omnimodo cavea,- 
dum est , ne fiant talee coaiunclionet , quid enim opus 
est in tantum discrimen amhiguitatis caput mittere-, 
£ prima di lui S. Ambrogio ( Lib. de Abraham Cap. 
IX. ) : Cave Christiane , gentili , aut Judaeo filiam 
tuam tradere ; cave gentilem , aut ludaeam . atque 
atienigenam, hoc est haereticam , et omnem alienam 
a fide tua , uxorem arcessas tibi, 

(3) Non altrimenti S. Giovan Crisostomo ( Lib. 
/. ad Theodorum); Legitima^ et ituta ret est con- 
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chè serbata non aveano la fede data a 
Cristo , chiama incestuosa la loro unione 
per la relazione a Cristo , qui fraier no- 
ster fieri voluit (i) , comanda, che esse 
affatto si separino da mariti (2). 

Ma ninna pruova sarà di sì forte peso, 
e cotanto irrefragabile , quanto quella , che 
abbiam dal Concilio di Elvira , celebrato, 
come altrove dicemmo, in un epoca vici- 
nissima a’ tem]>i Apostolici. Quivi defini- 
rono i Padri ( Can. XVI. ) : HaereticiSy 
si se transferre noluerint ad Ecclesiam 


iugiun : et ipse confiteor ; sed ad te tura connubii 
nihil aiìtinent. Coeletti enim tponto semel iunctam , 
illum relinquere , et uioris laqueis implicari , a>lul~ 
terii Crimea incurrere est. Quamvis millit hoc ipsum 
nuptias voces , ego tamen et adulterio illud tanto 
peiut adfirmo , quanto maior , et melior mortalibue 
Deut. 

(1) f'irgineSf quae post consecrationem nupserinty 
non tam adulterae sunt , quam iacestue ( S. llìero- 
n;m. Lib. /. advert. Jovinian. ) 

(a) Quid Ckristus et Dominut et inde* noster « 
quum virginem tuam tibi dicatam , et sanctitati tuae 
destinatam iacere cum altero cernit , quam indigna- 
tur , et irascitur , et qitat poenas incestis eiusmodi 
coniunctionibus comminutur . . . Quae hoc Cri- 

mea admis't , non mariti, sed Christi adultera est 
. Sciant istae , te cum hoc tua impudica 
obstinatione numquam admitti a nobis in Ecclesiam 
poste. ( S. Cypriaa. Epist, LEU. ad Pompon. ) 
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Catholicam , nec ipsis Catholicas dan- 
das esse puellas : sed neque Judaeis : , 
neque ethnicis dari placuit ; eo quod 
nulla possit esse societas jidelis cum 
injideli. Si eontra interdictum fecerint 
parentes , abstinere per quinquennium 
placet. Óve esclndenaosi qualunque ma- 
ritai confederazione trai fedele , e la infe- 
dele , vien per conseguenza a dichiararsi 
nullo il matrimonio , che se ne contrasse. 
Coociossiacbè nell* atto , che condannati 
son dal Concilio a una penitenza quin- 
quennale i genitori delle donzelle Catto- 
liche y ninna pena all’ incontro vien ad esse 
commi nata y come quelle , che non essendo 
vere mogli) ma pubbliche prostitute , eraa 
per se stesse prive di ogni comunione. 

Un altro impedimento dirimente veggia- 
mo espresso dallo stesso Concilio ( Can,. 
LXVI. ) t quw prwignam suam du-^ 
xerit uxorem , eo quod sit incestus , pia- 
cuiiy nec in finem dandam esse ei coni- 
munionem. Che se ò un incesto il pren- 
der la figliastra in moglie , ognun com- 
prende y che desso non possa essere un 
matrimonio^ e che on tal grado dì paren- 
tela ne costituisce un impedimento diri- 
mente y ,<dk’ è U. caso di Erode y condan- 
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nalo dal Battista , e di qaell’ altro di 
Corinto , condannalo da Paolo. Fremano 
pur , quanto voglion i profani , ed acuz- 
zino quanto pur sanno , e possono le lor 
lingue a malignare i Pontefici , e la Chie- 
sa. Poiché a fronte di questi due Canoni 
llliberitani , come in faccia a scoglio, an- 
deranno a frangersi le gonfie onde della 
loro diabolica seduzione. Nel vero ' non 
tanto è da considerarsi 1’ epoca , cotanto 
vicina a' tempi Apostolici , nella quale usava 
il poter suo originario la Chiesa , di co- 
stituire gl’ impedimenti del. matrimonio: 
quanto è per altra via da osservarsi la 
circostanza del tempo , nel quale allor 
trovavasi la Chiesa. £ con qual fronte si 
spaccerà da uomini protervi , che dalle 
leggi secolari abbia usurpato le sue Leg- 
gi la Chiesa ? E che forse non era al- 
lora in man de’ Pagani l’ Imperio ? Ma 
che dissi in man de’ Pagani solamente ? 
Egli è da stordire, che i Vescovi, della 
Spagna, congregati in Elvira (i), aUor ap- 

(i) Due llliberi incontriamo nell’antica geo- 
f^afia ; una nel Rosciglione , ove il Mariana ( lÀb. 
JF. Hitt. Hitpan. Cap. XVI. ) e Marca ( Lib. I Cap, 
FI» ) attorto credettero essersi radunato il CoBciU* 
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Capo vigssimo. 

punto dettavano in Concilio leggi sul ma- 
trimoQÌo,e né costituivan gl’ impedimenti) 
quando ne imperversava la più fiera per- 
secuzione , che avesse Diocleziano mossa 
al nome Cristiano. 

Apre il quarto secolo il Concilio di 
Neocesarea celebralo l’anno CCCXIV. nel 
quale troviamo da Padri definito un im- 
pedimento di affinità ( Can. II. 
Mulier si diiobus fratribus nupserit , 
abiiciatur usque ad mortem . f^erumta- 
men in exitu , propter misericordiam , 
si promiserit quod, ubi convaluerit^ huius 
coniunctionis vincala dissohat , poeni-. 
tentiam consequatur. Ecco il Concilio 
dichiara nullo , ed irrito il matrimonio 
contratto colla cognata , tuttoché lecito 
il considerassero le leggi Romane (i). 


' di Elvira ; F altra nella Betica , alla distansa di 3o. 
leghe da Siviglia. In uuesla , che Vateo pianta due 
leghe lungi da Granada , e che altri reputano più 
fondatamente fabbricala sulle mine stesse di Granada, 
è fuori di ogni .dubbio, che si fosse celebrato il 
Concilio. 

(i) Questo tratto di storia non potrà ricevere 
la menoma opposUione da chiunque abbia presente 
il Codice Teodosiano ( Lib. III. TU. XII. de ince- 
tti* auptiis) d'onde apertamente costa, che l'Iiup'v 
ratorc Costaiuio il primo con l<gge Imperiale vk- 

* 
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IVello stesso anno ragunossi il Concìlio: 
Ancirano , cui intervenne S. Basilio. Ed^ 
anche in questo troviamo nn impedimen- 
to di ratto , o sia di vidlenza ( Con. 
XI. ) : Desponsatas fmellas , et po-^ 
stea ab aliis raptas ^ placuit erui , et 
his reddi^ (juibus fuerant ante-despon- 
satae , etiamsi a raptorihm jioretn pu* 
doris sui amisisse CònMiterit, 

Ma giacché abbiam fatto memoria di S Ba- 
sìlioy un pià vasto campo ci si offre net 
Canoni di questo gran lume di Oriente ) da» 
qnaU, più che da altro monumento, ricavasi 
la originaria potestà della Chiesa. £ pri- 

tolle Prid. Kul. Mali Pomae Arbitlòne , et Lollim» 
Cote. , nell'anno cioè CCCLV. Et ti iicitum vetere» 
erediderunt , nuptiis fratrit tolulit , ducere fratrit uxo- 
rem « Iicitum etiam , pott mortem mulieris contrahere _ , 
cum eiusdem torore coniugium ; abttineant huiusmodi 
nuptiis universi , nec existiment patte legitimos liberot 
esc hoc ùùhMrtié ptocretui ; ntun tpmnos ette convenite 
ejui nàttmntur. La Chiesa da ara» tempo tempestava 
contro queste tioxee ; l' Imperio le opprotava qnao» 
do i Canoni replicatamente le inttrdiceva'nò^ né fu* 
ron finalmente vietate dall' Impeiv , te non ad istan* 
za della Chiesa . Ascoltisi il eh, Giacomo GotolTirdo 
a qnesta leftge : Data est lese tui Miwtum lìomae 
( Volusiamim), ibi procat dmhm huiumodi ecmlun^ 
ctionet teu naptiae adhub tuurpe/sàsttw \ quo tempori 
Liberiui EpiscOpas Romattut erat, i)Uo frfft itiddStte^ 
havt lete a CónHantio lift /Wt. * ‘ 
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mierdmenie «gU AeUa E|^Ì6t>pla ctd 
dorum Episcofmm J'harsensem , parlando 
di un vedovo, y che avet naénala ia tuo* 
glie la aorellt della morta' priida moglie , 
così scrive; Primum igitur « fiiod in eius» 
modi rebus maximi ntomenù ..est t' 
rem^ qui apud nos ohtinet « obiicere pos~. 
Snm , quiqUe legis vim hahet ; ita fp 
aytm avipay 70og $€Cfju>us ^fU¥ JtapaioOuvoé 
propterea quod sanctiones istae - a san» 
ctis viris nobis sunt tradilae. . Ove chi 
non vede , che il S^to Padre oppone noa 
divieti di potestà temporale, ma sì bene 
sanzioni della. Chiesa , Sanzioni , che da 
Santi maggiori erano state piantate da gran 
tempo innanzi (i) ? Onde siegue : Mùs 

(i) Oltre di che dalle epoche del tempo appari- 
sce, aver la Cliiesa vietato il còitmibio delle due so- 
relle molto prima delf Imperio.' BtttiUut > ( avverte 
GotoilVedo ne' tuoi Comeftlarj *1 Codice Teodosi*n« 
L. II. Lib. III. TU, ATI. ) magno nim eat damna~ 
vii epittola in id' expretta CXCTll. Ad Diodorun 
Thartentem Epitcopum^oecatlone sumptm ex epitùtltt 
tjuadam , eeu scriptOf tjuod taò Diodori iptiat «orni- 
ne circumfirebatur , quo huhttmodi nuptioe proba~ 
hantur argumenlit quae ideo it refatare instituit\ 
apertiteimé voeattt haìutmodl eoniunclionem a^éefter 
xotrmviM, trriKyet eirAvatfM , et tcyof,pntTt ya^ eV**" 
o9« TPUVe • . • Quae ret fecit , ut etiam Imperatoret , 

' Epitcoporum prockl dubio ìnttinctu , hatce mqtiias 
■dmmnan neeeste lubinde habuerifU. ' "V • 
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autem est ille huiusmodi : si quis, affectu 
immundo correptus , ad illicitam duarum 
sororum coniunctionem exorhitaverit^ pin- 
T6 yapov '^SKsSa toutov , pr}6* o'^ac stg bx- 
x'Miaiag napaèsyeoBat xpoxspov^ ri 

ha?mcu cuìtovq an' , id ncque 

coniugium existimetur , ncque omnino 
in Ecclesiasticum coctum admittantur ^ 
priusquam ab se inuicem dirimantur . 
in simil guisa , scrivendo ad Amfìlochio 
Vescovo d’ Iconio , dichiara T impedimen- 
to del voto ( Can. VI. ) : Canonicorum 
( quotquot in Ecclesiae canonem sunt ad- 
scripti ) fornicatio prò matrimonio non 
reputctur. Sed eorum coniunctio omnino 
dioellatur. Siccome ancora per nullo ban- 
disce il matrimonio delle Vergini a Cristo 
consegrate ( Ub. de Virginitate ") : Quuni 
virginitatem Domino prof essae sint , car- 
nali postmodum voluntate male blanda 
delinitae^ ac devictae stupri scelus ho- 
nesto coniuga nomine obtegere cupiunt. 
Non ignorantcs, opinor, eam, quae sponsi 
dexteram , et foedera praevaricata sit , 
nec illius sponsam esse,quem illegitime 
dereliqnit, ncque eius uxorem per ullas 
leges dici posse , cui se per Iwidinem', 
deserto sponso^ iunxit. Oltre del voù> 
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troviamo l’ impedimento del ratto , o dei* 
la violenza nel Canone XXII. £os qui 
ex raptu habent mulieres , si ab aiiis 
i/uìdem desponsas habuerint , non opor- 
tet prius admittere , quam ab eis abla- 
tae sint ; et sit in eorum potestate , 
quibus desponsae fuerant , an eas ve- 
lini accipere , an desistere. Si quis ve- 
ro vacantem acceperity auferre quidem 
oportet , et suis restituere ^ illorum au- 
tem sententiae permittere , sive sint pa- 
rentes , sive fratres y sive aìiiy qui vir- 
gini praesint. 

Spediti da SS. Padri dell’ Oriente, 
facciam passaggio a S. Ambrogio in Oc- 
cidente. Tutta volta chi è così stranie- 
ro nelle opere di questo Santo dotto- 
re , che non sappia ciò che egli appone 
su tal proposito ; e con qual maschia 
eloquenza scaglisi massimamente contro il 
delitto di una Vergine infedele al suo 
sposo ( Ub. de Lapsu. Virgin» Cap. 
V. )? Io non posso temperarmi dall’ ar- 
recar qui almeno quel bel ritaglio di ra- 
gione : Se una donna , che sposa un uomo 
mortale , in presenza di piccol numero 
di testimoni , è cotanto colpevole, e vien 
si severamente punita ^ qual punizione non 
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loeriia cdlai , che < ha impegnata la stuf 
fede ad uno sposo immortale ? Quid pw* 
toA , fòre , si. inter innumembiles testes 
Ecciesiacy coram Angelis , et exercilibus 
Coeli , facta coj^la spirituaiis per aduU 
terium solvitur ? nescio an possit ei con~ 
digna morsy aut poena cogitari. Quindi 
combattendo l’arroganza degli eretici, sog« 
giugne : DicH aìiquis : melius est nube-^ 
re , cfuam uri. Hoc dictum ad non pol-> 
licitam pertinet , ad nondum velatam, 
Ceterum quae se spopondit Christo , et 
sanctum velamen accepit , iam nmsit , 
tam immortali ■ iunctà est viro. É qui 
in punto su lo stesso proposito , ed alla 
stesa’ epoca mi risovvien di Siricio Papa 
nella Epistola ad Imerio Vescovo diTar« 
racona , il quale (parlando di alcuni mo« 
naci , che abiecto proposito sanctita-. 
tis , in ahruptum conscientiae despera- 
tiene perducti y filios procrearunt , aper» 
tamente asserisce , quod , et\ publicae 
leges y et Ecdesiastica iura condente 
nani , onde comanda , che sieno detrusi 
negli ergastoli -a far' penitenza* Ov’ è da 
osservare , che non al dritto Imperiale , 
ma alle leggi Ecclesiastidie ei ^ne appellò^ 
le quali eran ili ciò anzi contrarie aUe 
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leggi <ìegV Imperatóri. A quest’ impediiii 6 n>to 
aggiogne H Samo Pometice aache quello 
delta pubblica onestà , eome stabilito dai 
primari della Chiesa : Hoc ne omni-‘ 

modo inhtbemiis. Kè questa imbiiione 
punto riguarda le leggi politiche , av» 
regoachè la cairn dell’ impedimento è per 
P appunto : (fuia illa benedictio , €fttam> 
nnptttrae Sacerdos imponiti apud Jide~-^ 
ìes curusdam sacrilegH instar est , si 
Itila transgressione viotetur. 

Ma prima di uscir dal quarto secól» 
della Qriesa cotrsultramo «u poco S. Ago- 
stino. Imperciocché dal di lui gravissimo 
parlare prendesi manifesta pruova dell’ im^ 
pedimeato , apposto al nratrimouio. dei 
cousohrini ( L,ib. XT^. de CnHt.’Dei Cnpt 
16. ) Quis dnbitet honestìns hoc tempore 
etiam eonsobrìnorum prohihita esse cor»* 
iugial Avea Teodosio seniore già proibite* 
si fatte nozze , ma Arcadio , ed Onorio 
lùvocarono neH’ anno CCGCV. questa leg- 
ge, facendo a'Consobrini licenza di cmi- 
giiiguersi liberamerrte tra loro. Quest’ é' 
la legge CetebranrUs XIX. del Codice' 
Ginstinianeo Lib. V. art. 4. dó nuptirs, 
per la quale furon dichiarate legittime le' 
nozze tra’ consobrini. Intanto il santo' Ve^. 

a5. 
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scovo , che nell’ anno CGGCXI. scrivea 
quel libro XV. de Civitate Dei espres- 
samente protestò : Hoc quod terrena Ci- 
vitas statuii propter imdtipìicandas af~ 
jìnitates , et numerum propincpiitath au- 
gendnm , reprobari a Coelesti Civitate 
ob pudicitiam coniugalem , quae ab iis 
continere debet , quibus debet verecun- 
dum prnpinqnitatis honorem. Gon che ren- 
de manilesto il Santo Dottore , che l’oggetto 
della Ghie.sa nel costituire gl’ impedimenti 
del matrimonio , è affatto contrario alle 
mire, che possa avervi la potestà temporale. 

Rimane di vantaggio , per conto di 
questa età stessa, il secondo, e ’l quarto 
Concilio di Cartagine. In quello ( Can. 
II. ) troviam dichiarato l’ impedimento 
dell’Ordine ; Ut Episcopi., Preshyteriy 
et Diaconi, vel qui Sacramenta con.- 
trectant , pudicitiae custodes , etiam 
ab uxoribm se abstineant. In questo poi 
r impedimento del voto ( Can. CIV. ) 
Viduas , quae religiosi tatem mutave^ 
runt , notentnr adulterii crimine , si 
devotionem , quam Deo sponte , non 
coactae obtulerunt , libidinosa corrupe^ 
rint voluptate , atque ad secundas mi- 
ptias transitum fecerint. 
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Veniamo al quinto secolo. Nulla posso 
invero di più forte nerbo addurre in questa 
età a confermar il dritto della Chiesa nel- 
r apporre impedimenti al matrimonio , 
che le dichiarazioni de’ Pontefici. Inno- 
cenzo I. nella Epistola IX. a Proho , 
pronunzia illegittimo il matrimonio di For- 
tunio , la cui moglie Orsa era stata dai 
barbari predata, avvegnaché contratto men- 
tr’ ella ancor vivea. E chi non vede in 
questa ordinanza l’ impedimento del liga- 
me ? Lo stesso impedimento troviam fer- 
mato da S. Leone Papa nella Epistola 
CXXIX. a Niceta Vescovo di Aquileja 
in occasion delle mogli , che nella catti- 
vità de’ mariti, eransi con altri impalmate, 
e che ricusavano di restituirsi a’ primi , 
già ritornati dalla schiavitù. Vuole il San- 
to Pontefice , che sien esse private della 
Ecclesiastica comunione j conciossiachè 
incnipabile indicandnm quod necessittis 
intulit , et restituendnm quod fides po~ 
Scit. Ma evvi di più P impedimento dell’ 
Ordine , che noi ricaviamo nella lettera 
dallo stesso S. Leone ad Anastasio Vr- 
scovo di Tessalonica ( Ep. XII. Cap. 
IV. ) ; Nec subdiacoms carnale con- 
nubium conceditur ^ ut et qui habeiU , 
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$int tamquam non habentes , et qui 
non habent , permaneant singidares.- 
Così nella guisa stessa egli appone 1’ im- 
pedimento Conditionis nella Epistola If. 
a Rustico Vescovo di Narbona : Nuptia- 
rum nutem foedera inter ingenuos sunt 
legitima , et inter aequales. 

Una intanto era la mira , e la libertà 
de’ Pontefìci y ed una , e la stessa era 
quella de’ Concilj nel costituire sì fatti 
impedimenti. Nel Sinodo d’ Ibernia ce- 
lebrato l’anno GCGCL. sotto San Pa- 
trizio Vescovo , veggiamo dichiarate ir- 
rite le nozze fatte colle vergini a Dio 
consegrate ( Can. XVII. ) : Virgo, 
quae voverit Deo , si permaneat ca- 
sta, et postea nupserit carnalem spon- 
sum , excommunianis fit , donec conver- 
tatiir. Si conversa fnerit , et dimiserit 
adulterium , poenitentiam agat , et po- 
stea non in una domo , nec in una villa 
hahìtent. Che se non di sommo peso 
potrà sembrare ad alcuno 1’ autorità dei 
Concilio provinciale d’ Ibernia : a costui 
non dispiaccia di por -mente alle defini- 
zioni dell’ Ecumenico Concilio , ragunato 
nell’ anno seguente GGGCLI. in Calce* 
donia^ ove fu soUnuemente ordinato ( Can^ 
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Capo vigbaimo. 

XVI ) , che le Vergioi , e i Religiosi , 
fatto già il voto, noQ solo maritar noQ 
si jiossano , fu; ya/ju^ xfioacfu?£t¥, 

ma che debbaa esser messi fuori di co> 
m unione, laddove caduti sieno in si euor» 
me delitto ^ lasciando però al Ycsco* 
vo proprio la facoltà di usar loro qual- 
che indulgenza : Ostendendae autem in 
eos humanitatis auctoritatem habere sta- 
tiiimus Episcopum eius loci ; 
at^evuav tvit ftt' amoig 0i2Mv6fiU3fiog. !Nel 
qual Canone egli è ossei'vabile , che i Pa- 
dri , niun riguardo affatto tenendo della 
libertà , che le leggi civili a tutti davano 
di maritarsi, non ispinsero altra ragione, 
che quella della coscienza nell’ raffermar 
quest’ impedimento. 

Apre il sesto secolo il Concilio Agaten- 
se , celebrato l’ anno DVI. da XXXV. 
Vescovi , cui presedette San Cesario Ve- 
scovo d'Arles. Parecchi gradi di consan- 
guinità furon quivi espressamente definiti, 
per gli quali rendesi incestuosa la unione: 
( Can. LXl. ) : De incestis coniunctioni- 
biis nihil ptorsiis veniae reservamus , nisi 
quum adulierium separatione sanaverint. 
Incestos vero nullo coniugii nomine de- 
putandos j quos etiam designare fune- 
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stum est. Hos enim censemuè esse : Si 
qids Teìictam fratris , qiiae pene prius 
soror extiterat , carnali commixtione poi- 
luerit j si qitis frater germanam uxoris 
acceperit j si quis novercam duxerit j si 
qnis consobrinae se sociaverit ; si quis 
relictae , vel Jiliae avunculi , aut palmi 
jiliae , vel privignae suae misceatur ; 
aut qui ex propria consan guinitate ali- 
quam , aut qiiam consanguineus hahuit^ 
concubitu polluerit , aut duxerit uxorem. 
Non paghi i Padri del Concilio di aver 
numerati tutti gli anzidetii gradi di con> 
sangninità , non meno che di affinità : ci 
rendon inoltre espressamente instruiti , che 
questi stessi ab antiquo rende\nan ince- 
stuose le nozze : Quos omnes , ET O- 
LIM ^ et mine sub hac constitutione 
incestos esse non dubitamus (i). A que- 
sto Concilio tengon dietro il I. di Lione 
.deiranno DXVII. nel quale fu condan- 
nalo un certo Stefano , per aversi illecita- 
mente sposata la cognata ^ ed il li. di Or- 
leans dell' anno DXXXllI. ove in unacausa. 


(i) Vien replicato questo Canone nel Concilio E- 
paonense {Can.XXX.')j e nel Concilio di Tours 
( Con. iJIi. ) . 
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di cui trattar non potevano i principi se- 
colari , così si espressero i Padri ( Can, 
XXII. ) : Feminae , quae benedictionem 
diaconatus hactenus cantra interdicta ca- 
noniim acceperunt , si adconiugium prò- 
henturiterum devolutae,a communione 
pellantur : quod si huiusmodi contuber- 
nium , admonitae ab Episcopo , cognito 
errore dhsolverint , in communionis gra- 
tiam , acta poenitentia , revertantur. Ma 
considerabile sopra ogni altro è il 111. ce- 
lebrato in Orleans nel DXXXVIII. il qua- 
le rinnovò 1’ .osservanza di tutte le cano- 
niche sanzioni per T innanzi enaanaie in- 
torno agl’ inipedimenti j e dichiarò di 
vantaggio (^Can. VII. ) che i Oberici or- 
dinati nella legittima età , i quali dopo 
l’ordinazione attentato avesser matrimonio^ 
fossero scomunicati insiem colle mogli. Un 
altro canone direttamente opposto alle leggi 
secolari ci somministra il secondo Conci- 
lio di Tours dell’ anno DLXVIl. ( Can. 
XXI. ) Item ait sacra sententia legnmy 
quae in hac explanatione omni homini 
tam docto , quam indocto aperta est , ut 
quisquis, aut sororLs, aut fratris uxorem 
sceleratis sibi nuptiisiunxerit,huicpoena& 
subiaceatf ut de tali coniugio separetur.. 
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Molto di più intanto resta da ap- 
prender in questo secolo. Conciossiachè 
abbiamo non solo la solenne intimazione- 
dei Sommo Pontefice Vigilio a Teode- 
berto Re di Francia , perché lasciato avesse 
la vedova del fratello , colla quale erasi 
impalmato : ma ancora la propria eonfes- 
fcssion de’ Principi della terra , » quali con 
pubbliche leggi dichiararon tutta propria 
della Chiesa T autorità di «polare il ma- 
trimonio Cristiano , e di apporvi degl' im- 
pedimenti. Chilperico Re ^ Fraucia nei 
Capitolari , eh’ emanò l’ anno DXCV. ne? 
precisi termini ordinò ( Art. II. che le 
ùozze incestuose emendate fbssei'o lUXTA 
EPISCOPOIìUM SANCTIONES . 
Ma ciò j che dà più peso al nostro assun- 
to j ella è la famosa allocazione , che pri- 
ma di pubblicar questi Capitolari avea 
Cliilperico stesso diretta a Preteslato Ar- 
civescovo Roven nel concilio radunato 
in Parigi nell’anno DLXXX. di enr ce- 
ne' ha fasciata memoria Gregorio di Tour* 
( Lih. V. Hist. Frane. Cap. XF III. ) 
Quid fibi vìsum est, o Èpiscope, nt 
Meirrveum , qui filsus esse debuerat , 
cum amyta sua , idest cum patris sui 
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uxort coniungeres ? An ignarm eras 
qUAE PRO MAC GAUSS A CANO^ 
NUM STATUTA SANXISSENT? 

Nel settimo secolo poi , la Chiesa faori 
d’ ogni contraddizione , esercitava il potere 
ricevuto dal Signore , di prescriver leggi 
al matrimonio Cristiano^ Era vigente la 
legge ( Celebrandis ) degl’ Imperatori At- 
cadio f ed Onorio, la quale , siccome di so- 
pra acceimaiuino, proclamò legittime le noz- 
ze de’ consobrini , sive ex duoòus fra- 
trihus , she ex duahus sororibus ^ sivé 
ex fruire , et sorore nati. Intanto Saa 
Gregorio Magno , interrogato da Ago- 
stino Vescovo di Conterbury sino a qual 
generazione stringer poteano i fedeli, d’In- 
ghilterra raatrimxmio co’ propinqui ape r- 
tantente condanna questa legge terrena , e 
decide esser affatto nulle queste nozze , 
(^Epist.XII.adAug. Episc.Gentis Angi.y. 
Quaedam lex terrena in Romana ' Re- 
publica permittitj ut sive fratris, et so- 
voris , seu daorum fratrum geraianomm^ 
seu diMrum sororam filius , et ftia mi- 
sctantìir. Sed experimento aidicimus 
ex tsdi oomugio sobolem non posse suo- 
crescere. Et sacra lex prohihet cogna- . 

. Uonis turpkndinem re velare. Unde ne- 

2G 
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cesse estf ut iam ferita , vel quarta ge^ 
neratio fidelium licenter sibi iungi de-- 
beat. Narri secunda, quarti diximus , a 
se omnimodo debet abstinere. Curri no- 
verca autein misceri , grave est facinus., 
Cum cognata quoque misceri prohibitum 
est, quae per coniunctionem priorem ca- 
ro fratrìs effecta est. E che ne risultò 
quivi? L’ Edilio degl’ Imperatori non lia 
avuto mai luogo tra’ Cristiani, ma la de- 
cisione del Pontefice è stata, ed è la leg- 
ge della Chiesa ( Canon, quaedam lex 
Causs. 35. qn. V. ). 

Non altrimenti lo stesso S, Gregorio , 
scrivendo a Fortunato Vescovo di Napoli, 
pronunziò sentenza in una causa d’ impe- 
dimento ( Lib. VI. Cap. I. ) , che fosse 
cioè restituita al marito la moglie , eh’ a- 
vea dimessa per la condizione servile dis- 
simolata , per quant’ ei dicea , in tempo 
del' conjugio. Imperciocché essendosi pro- 
vala la libertà di lei , niuna macchia ser- 
vile crasi in essa scoverla. Così con pari, 
autorità riprende altrove {Z,ib. VII. Ep. 
CXIX. ) i Vescovi della Francia Virgilio, 
e Siagrio \ avvegnaché uon avean preso la 
difesa di Siagria, la quale avendo profes- 
sali^ vita religiosa , era stata violentemente 
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poscia menala a marito ; Quid enim di- 
cturi , qunmve ratìonem futuro estis iu- 
dici reddituri, quos stupri scortatio non 
commovit , (juos ad de fendendum favor 
nequaquam religiosi habitus excitavit , 
quos ad tutandam pudicitiae integrità-^ 
tem Sacerdotalis consideratio non ere- 
xit ? f^el nunc ergo neglectus afi memo- 
riam redeat , huUis recordatio culpae 
scili citet , et offi.eU vestri consideratio 
ad praedìctae mulieris vos adhortatio- 
nem impellat. Et ne forte per tempus 
transiisset in voluntatem necessitas 
lingua illi vestra medela sit , atque ad- 
monentibus vobis , oratiorùbus operam 
det , de memoria lamenta poenitentiae 
non recedant , Redemptori nostro cor 
poenitens exhibeat , et castitatis damna, 
quam ei corpore servare non licuit , fietu 
resarciat. 

Si aggiugne il quinto Sinodo di Parigi 
celebrato 1’ anno DCXV. nel quale sono 
similmente dichiarati gl’ impedimenti di 
consanguinità , e di adinità (^Can.XIV.^ 
ineestas vero coniunctiones ah onini 
Christiane popido censuimus specialiter 
Tesecari j ita ut si quis reìictam fhitris, 
sororem uxoriSy privignam , consohrinatn. 
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sobrinam , vel relictam item pcttrm ^ 
atcfue avanculi , vel in Bdigionis kabi- 
tu deditam coniugii crediderit consortio 
violandam , tamdiu a Communionis 
consortio segregetur, <f,uamdiu ab iUi~ 
citis coniunctionibus setfuestratione ma-- 
Tiifestissima debeat abstinere. £ così y 
come la Chiesa di F rancia , esercitava il 
suo potere la Chiesa dì Spagna. Imper-» 
ciocché il Concilio IV. di Toledo , tenu- 
to nel DCXXXIII. decretò {Can.LXlII.) 
che le donne Cristiane , congiunte in ma- 
trimonio co* Giudei prima della conver- 
sione, si separassero da’ medesimi, se ab- 
bracciar non volessero la fede Cristiana. 

Passando intanto all’ottavo secolo ci vie- 
ne innanzi il Concilio Romano dell’ anno 
DCCXXI. in cni condannò Papa Gregorio 
II. in nome suo, e di tutti i Padri, come 
nulle, le nozze di que’, che ardissero di spo- 
sare delle donne ccmsangnioee. Delhi qnal 
inibizione è soprattutto osservabile il motivo 
che n’adduce, avv^nachè questo sia cantra 
fdem Catholicam , et Patrum statuto, - 
Donde agevol cosa è capire , non pur 
l’antichità degl’ impedimenti , ma ancora 
r antichità del poter della Chiesa . Ua 
altra decretazione abbiam di Gregorio lil. 


/ 
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nell’ anno DCCXXXI. ( Epi$t. ad Boni- 
facium ) : Progemem vero suam unum- 
(fuemque usque ad septimam generatio- 
nem (^servare decrevimus. Non trala> 
scerò qui intanto un ]>el moiiumeoto dei 
He Luitprando , degno al cerio di singo~ 
lar rimembrajisaa, ond’ intendano gU aatti» 
politici y quanto bene camminino le cose 
dello Stato non meno , che della Ckiesa, 
quando gli anelU di queste due potesti 
sono intra loro vicendevolmente concate^ 
Itati. Eccolo. Ma nciisi intanto , che av» 
valorar volendo il Principe colla forza d» 
vile l’osseri^uza degl’ in^dimentr, giudicò 
un debito suo protestarsi , di aver tal legge 
promulgata ad jnsinuazione di quel me- 
desimo Pontefice y che gli aveva dichiarati t 
Quia Usit Beo , et Papa Urbis Botnetey 
ffui in Omni mando Caput Ecclesiamm 
Dei, et Sacerdotum est, per suam Epi- 
stolam nos adhortatus est , ut tale conf 
iugium iteri nullaterms permitteremus. 
£d oh il bell’ ordine delle cose y quando 
r Imperio si dà la mano col Sacerdozio ! 
Imperciocché Gregorio aveva fulminato 
1’ anatema contro gl’ incestuosa e Luit- 
prando comminò loro la confiscazione dei 
beni y dichiarando d’ avantaggio i figli in- 
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capaci di successione. La Chiesa riguardò 
gli effetti Sacramentali l’ Imperio i civili. 

Un’altra pruova dell’autorità della Chiesa 
ci somministrai! in questa stessa età i Re 
della Germania. !Niun dritto essi ricono- 
scendo nella lor temporale potestà , ten- 
nero ricorso alla Sede Apostolica , per im- 
petrar la legge , alla cui norma regolar si 
potessero i matrimonj. Pubblica, ed irre- 
fragabile è la testimonianza , che ne rende 
il Sinodo Romano dell’ anno DCCXLIII. 
cui presedette Papa Zaccaria : Deo ait- 
tem largiente^ praeteritis annis Utteras- 
miserunt Archiepiscopi , et Reges pro- 
vinciae illius , petentes Apostolica prae- 
cepta , (fualiter liceat eis conhigia copu- 
lare, et quomodo debeant observare. Qui- 
hus, quantum Dorninus dare dignatm est, 
admonitionis praecepta direximus. La leg- 
ge cioè promulgata nel Concilio stesso Can. 
VI. Consobxnam , neptem , novercam , 
fratris uxorem , vel etiam de propria co- 
gnatione, nullus praesumat in coniugio 
copulare. Tal era l’ idea , che avevan i 
Principi secolari , e tale il pregio , in 
cui tenevan la potestà della Chiesa , in 
questa materia ! 

In yirtù di questo potere Leon HI. as> 
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santo al Pontificato nell’ anno DCCXCV, 
comandò per gli snoi Legati a Filippo Au- 
gusto , che ripigliata si avesse la legittima 
moglie y ingiustamente ripudiata ^ e di- 
chiarò irrito , e nullo il matrimonio di Er- 
’ rico I. Re di Gastiglia colla figlia del 
Re di Lnsitania , ostando l’ impedimento 
dì consanguiniià. Ma via facendo , sempre 
più ci fa scorta la fiaccola inestinguibile 
della secolar protestazione. Gonciossiachè 
con quanta lil^rtà esercitava la Chiesa la 
potestà sua y con altrettanto di candidezza 
confessavan in faccia al mondo i Principi 
della terra y che il regolamento de’ matri- 
monj non era dell’ Imperio y ma della Chie- 
sa. Si ascolti di grazia Garlomannoy che nel 
congresso Leptinense (^Cap. //’/.) ordina 
negli espressi termini , ut adulterìa , €t 
incesta matrimonia PROHIBEANTUR 
ET EMENDENTUR EPISCOPO- 
RUM lUDICIO. Si ascolti Carlo Ma- 
griOy che non altra ragione appone ne’ suoi 
Capitolari y che 1’ autorità del sommo Ge- 
rarca : QUIA SIC GREGORIUS SEN- 
SIT ( Lib, U. Cap. V. ) \ siccome nel 
seguente ancora : SIC GREGORIUS 
SENSIT y e nel .VII. finalmente : 
reliquis vero propinqms lUXTA CON'^ 
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STITUTA SANCTORUM PATRUM 
ET lUKTA DECRETA CANONUM 
lUDICETUR. AscoIiÌrÌ Carlo il Calva 
( Io Edicto PUtensi ) in occasion di un 
matrimonio contratto contro le regrde d^U 
Chiesa : Coniugium istud , SIC UT 

LEO IN DECRETIS SUIS , ET 
S. GREGORIUS IN EPISTOLIS 
SUIS MONSTRANT, DISSOLVA^ 
TUR- Così parlano i Principi , quando 
parlano il Iragti aggio della veri^. 

£d eccoci al secolo nono. In questo fu^ 
che Niccola I. Sommo Pontefice , rispon- 
dendo a* consulti de’ Bulgari , i quali non 
eran mai stali sudditi dell’ Imperio Roma- 
no, prescrisse loro i gradi , ne’ quali non 
poteano centrar nozze ( Caj>. XXXIX. ) 
De consangui nitate generationum exqui- 
ritis , et quihus utique Jèminis lungi 
deheatis , liquido cognoscetis. Inter eas 
enini personas , quae paFentam , libero^ 
rumve locum inter se obtinent , nuptiae 
contraili non possunt 5 inter eas quoque 
personas , quae ex transverso gradu 
cognationis lunguntur , est quaedam si- 
milis observatìo , sed non tanta. Ora 
dalla richiesta de’ Bulgari » non meno che 
dalla risposta del Pontefice , non riluce 
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forse e 1’ idea- , che hanno avuta' sempre 
tutti i popoli della potestà della Chiesa- 
sopra i matrimonj Cristiani , ed il libera 
esercizio , in cui stava ' la Chiesa del 
suo pieno potere? EcCone una siniiglian-- 
te riprova in un altr’ angolo del mondo- 
nel Concilio di VVorms celebralo Tanno' 
DGGCEXVllI. ( Can. XXXlI.y. Id sta- 
tuimus , ut rutili Chrisliano liceat d^' 
propria consangumitate , sive cognatìone 
uxorem acci pere , usrpte diim generatio' 
recordatnr , cognascitiir , aut memoria 
retinetur. Mentre il Concilio di Worms 
attacca T impedimento di consanguinità , 
il Concilio di Triburia delTan. DCCCXCIV 
suggella T impedimento eriminis ( Catu 
XL. ) ; Non licei , nec Christianae Re- 
ligioni oportet , ut ullus ea utatur in 
matrimonio ^ cum qua prius pollutus est 
adulterio. 

Ora poi non raen riluce fa originaria 
potestà pacificamente esercitata dalla Chiesa 
ne’ prossimi cinque secoli. Se non che, sì 
per non tenere più lungamente in tedia 
chi legge , come altresì per affrettarmi ’al 
termine di questa materia , scorrerò come 
di passaggio alcune più considerevoli cose. 
Kel decimo secolo un insigne monumento 

27 
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ci somministra Leone Imperatore il filosofo. 
Avea il Concilio di Neocesarea inibite le 
terze , e quarte nozze (Cara. III. et VII.') 
ed egli con una solenne sanzione volle 
consolidarne l’osservanza ( Comt'it. XC. ) 
Idcirco, quae Spiritili placenta sequente,Sy 
slatuimas , ut qui ad tertium matrimo- 
nium pervenerint , poeiiae , quam in 
ip.<!o.<! SACER CANON PROMULGA- 
VIT obnoxii sint. Era egli tuttavolta 
nel sanzionar questa legge al terzo matri> 
monio con Eudocia , che oltre modo amava. 
Ma mancata ancor questa di vita tra dolori 
di parto , e senza figli , sembrò bene a 
lui sponsarne filioriim gignendorum de- 
siderio , la quarta per nome Zoana , fi- 
glia di Garbonossino , dalla quale in fatti 
ebbe il figliuolo Costantino Porfirogeni- 
to. Resistette all’ attentalo di Leone con- 
tro la disciplina di Oriente (i) , il Pa- 


(i) La disciplina di Oriente . pel Len della con- 
tinenza , fu un po severa su questo punto. Ma la 
Ctiiesa latina , sebben abbia altamente sempre con- 
sig'iata questa santa virtù , non mai però ha tur- 
bale le seconde nozze per cagion di morte dell' un 
de’ coniugi. Il parlar de’Padri è molto preciso. Pro 
cmsilio dicimus ( scrive S. Ambrogio lib, de f'ìduis 
Cap. XI. ) non prò praecepto imperamuM , provocan- 
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iriarca Niccola e non solo ricusò cou- 
segrar questo quarto raalrinionio , ma sco- 
municò eziandio l’ Imperatore, e privò del- 
l’ onor Presbiterale il Sacerdote Tomma- 
so , eh’ crasi prestato a benedirlo. Nic- 
cola fu quindi deturbato dalla cattedra , 
e gli fu sostituito Eutimio. Ma un gran- 
de scisma suscitossi nella Chiesa di Co- 
stantinopoli, altri favorendo Niccola, che lo 


tes potius viduam , cpiam ligatUes : neque enim pro~ 
hìbemus secundas nuptias , sed non suademus . . . 
Plus dico non prohibemus secundas nuptias , sed non 
probamus saepius repetitas ; neque enim e.vpedit quid- 
quid licei. Parimenti S. Geronimo ( Epist. ad Ai;e- 
riiehiam ) : Quid igilur ? damnamus seconda matri- 
monia ? minime \ sed prima laudamus. Abiicimus ab 
Ecclesia bigamos ? absit ; sed monogamos ad conii- 
nentiam provocamus. Anii il Santo Dottore , per 
aver con t|ualclie veemenza commendato la santa 
pudicizia ne’ libri contro Gioviniano , essendo stato 
creduto contraddittor di cotesti malrimonj , videsi 
costretto a protestare ( Epist. XXX. ad Pamma- 
chium ) : Ego nunc libera voce proclamo , non dam- 
nari in Ecclesia bigamiam , immo nec trigamiam ; 
et ita licere quinto , et sexto , et ultra , quomodo et 
secondo marito nubere. Sed quomodo non damnantur 
istae nuptiae , ita nec praedicantw. Solatìa rniseriae 
sunt , non laudes continentiae. Omnia liccnt , sed non 
omnia expediunt. Non damno bigamos , immo ncc 
trigamos , et si dici potest , octvgumos ; habeat , cui 
liL'et , octavum maritum , et esse desinai prostituta- 
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area condannalo , altri acconsentendo ad 
l'-uiiinio , che lo avea risanalo. Nè trovò 
fine lo scisma se non nel CMXXI. in un 
sinodo a questa sola causa ragunato. Ed 
è considerabile assai la decretazione ch’e- 
manò (i) il sacro consesso de’ Vescovi 
alla presenza dell’ Iraperator Costantino , 
nato dalle quarte nozze di Leone : Sen- 
lentia iadicioque commìLni decernimus ^ 
ne quartas nnptias idlus contrahat^ sed' 
ut prorsiis eae reììcìantur. Quod sì quis 
ad hulusmodi coniugiunt progredì de- 
crererit , ab omnì coetu Ecclesiastico 
exchisus esto , et ab ipso in sanctnm 
acdem ingressa , donec in hoc coniugio 
pennanscrit. Hoc enim Sanctis Patria 
bus , qui ante nos vixerunt , visum fuit. 
Et in hunc modum de quarto matri- 
monio . 

Ma lasciando 1’ Oriento, avvenne in que- 
sta età medesima , e projiriamente nel 
CMXCVIII. un fatto strepitoso in occi- 
dente. Imperciocché Roberto Re di Fran- 
cia , avendo menata in moglie Berta sua 
consanguinea , figlia del Conte Odone , 

(j) Vcd. Theodor. Balsamon, in Photii Nomocan. 
Tu. III. Baroli, ad hunc an. 
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plinto non ebbe ritegno Ercherabaldo Ar- 
civescovo di Tours di consegrarne le noz- 
ze , coll’ intervento anzi di molli aulici 
Vescovi. Ma ninno ignora , che Gregorio 
V. Pontefice , chiamato immantinente nel- 
la Basilica Lateranense un Concilio , con- 
dannollo con quella suprema potestcà , che 
ricevuto avea da Dio. Due Canoni f’uron 
dati fuori da questo sacro Consesso per gli 
due attentati. Nel primo ordinossi al Re Ro- 
berto con anatema , che dimesso avesse 
quella moglie ; Ut Rex Rohertus con- 
sanguineam snam Jìertham , quam can- 
tra leges in nxorem duxerat , derelin- 
rjiiat , €t séptem annontm poenitentiam 
agot , ut secundum praejìxos Eccle- 
siaxticos gradiis iudicatnm est. Quod 
si non feceiit , anathema sit. Idemque 
de eadern Benha praeceptum est. Col- 
r altro fu espulso dalla comunione Er- 
chembaldo consegratore di quelle nozze 
con tutti i Vescovi , che vi acconsentiro- 
no. Erchembnlduni Tiironensem Archie- 
piscopiim , taìis coniugii consecrntorem. , 
cnm omnibus Episcopio , qui consentien- 
tcs interfuerunt his incestis nnptiis Re- 
gls , £t Berthae comanguineae siiae , a 
Sacrosancta communione siispendijmis , 
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donec ad hanc Sedem Apostolicam ve- 
ncrint satisfactnri . Tanto bastò, perchè 
fosse disciolto il matrimonio , e non in 
forza delle Leggi Romane , che nulla po- 
tevano contro un Principe , indipendente 
da ogni altro nelle cose temporali j ma 
in virtù delle Leggi della Chiesa , contro 
le quali avea contratto il matrimonio. 
Roberto non solo non ripugnò , ma vi si 
sottopose , e abbandonata Berta sposò Co- 
stanza figlia di Guglielmo Conte di To- 
losa (i). 

Siegue questo legittimo possesso della 
Chiesa nell’ undecimo secolo. Filippo I. 
Re di Francia ‘ripudiò Berta , figlia del 
Conte d’ Olanda , e passò a nuove noz- 
ze con Bertrada consanguinea , moglie di 
Fulcone Conte d’Angiò. Urbano II. a re- 
primer r attentato fece ragunar in Autun 
un Concilio Nazionale per mezzo del Le- 
gato Ugone Arcivescovo di Lione , e lo 
separò solennemente dalla Comunione dei 


(i) Ved. Leon. Pap. IX. Ep. ad Henric. Roberti 
filium. Yvon. Episc. Carnofen». in Panorm, Helgald. 
Monach. in FU. Abbonii Floriacens. Petr. Damian. 
in Epist. ad Detider. Ab. Casti nens. Fragment. Hist. 
Aqui’an. ex Pitboei collect. 
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fedeli nell’anno MXCIV. Filippo non si 
rimosse' dall’ empietà , ed il Pontefice in- 
timò un secondo Concilio nel seguente anno 
ili Chiaromorite , ove intervennero dugen- 
to e cinque Vescovi ad anatematizzarlo . 
Conobbe il suo "reato il Re, si sottopose 
alla Chiesa , addimandò riconciliazione 


da Pascale II. ed essendo trapassata Ber- 
ta , supplicò la Santa Sede , che conce- 
duto gli avesse di sposar Bertrada . Io ne 
produco qui la testimonianza d’ Ivonc 
Carnotense ( Epist. CXLIP^. ad Pa- 
schal. Pont. ) : Convenimus Balgen- 
ciacum ad faciend(im ahsolutionem Rc- 
gis secundum tenorem Utterarnm , quas 
super hac re miserai moderai io vostra. 
Convenit etiam Rex , et lateralis sua, 
et secimdum praeceptum vestrum sacro- 
sanctis Evangeliis tactis , parati fuerunt 
abiurare absolute omnem camalis co-^ 


pvlae consuetudinem , insupcr et mu~ 
tuam coUociitionem , nisi sub testimo- 


nio personarum minime suspcctarum , 
tisque ad vestram dispensationem. 

Passando al duodecimo secolo trovia- 


mo , che Alessandro II. ( Ep. XXIV. ) 
non ad altri , che a' Vescovi di Reims ^ 
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e (li Scns , e loro suffraganei commise 
la causa di divorzio Ira ’i Conte Radol-' 
fo , e sua moglie j che vietò dall’ altra 
parie a Guglielmo de Monstrolio di af- 
ialto non dimetter la moglie, da cui sul 
preleslo di consanguinità volea disbrigarsi, 
donec Episcoporum Concilium caimsam 
islam examinaverit ( Caus. XXXV. Qu. 
6. ). Intanto essendosi una seria quistio- 
ne suscitata intorno a’ gradi di con*san- 
guinità , egli la decise ( Ep. XXXVIII. 
ad Episcopos , Clcricos , et ludices 
f Ialine ) rinnovando 1’ inibizione da più 
secoli interjrosla alle nozze de’ consangui- 
nei tra ’l settimo grado. Faremo pregio 
deir opera rapportar qui la somma deila 
controversia , e la decision del Pontefice: 
Ad Apostoìicam Sedem periata est quae-‘ 
stia noviter esorta de gradihus consan^ 
giiinitàtis , quam quidam legum, et ca- 
nonum imperili excitantes , eosdem pro^ 
pinqiiitatis gradus contra sacros cano- 
nes , et Ecclesiasticum morem numera^ 
re nit untar novo^ et inaudito errore . . 
et ad huiusmodi profanum errorem con- 
jirmnndum assumunt in argumentum 
saeculares leges , quas lustinianus Imp. 
promuìgavit de successione consanguì- 
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neorum . . . Nps vero , Deo annuente^ 
hanc quaestionem discutere cnmvimus 
in Synodo habita in Latcranensi Con- 
sistono. . . . Distincte inveni/ntts , oh 
aliam caussam, alteram les^um fieri , nl- 
teram Canonum compiUationeni. Jn !e~ 
gibus siquidem ob nihiL aliud ipsornm 
graduum mentio j'aeln est , itisi- ut he- 
reditas , vel successio ab una ad a/iC' 
ram personam inter consuTìguineos de- 
feratur. In Canonibus vero ob hoc pro- 
genies computatur , ut aperte monstre- 
.tur usque ad qnotam generationein a 
consangui ne ornm nuptiis sit nhslincti- 
dum. Ibi praescribitiir, ut hereditas pro- 
pinquis modo legilimo conferatur : I/ic 
vero ut rite , et Canonice inter Jìdeles 
nuptiae celebrentur. In legibus. distincte 
non numerantur gradus , nisi usque ad 
sextam , in Canonibus autem usque ad 
septimam distinguuntur generatiunem. 
.Hac igitur de caussa , quia h eredi tates 
nequeunt deferri , nisi de una ad ahe- 
ram personam , idcirco curavìt saecuìa- 
ris Imperator in singulis persoiiis singii- 
los praefigere gradus. Quia vero nuptiae 
sine duabus non valent feri personis , 
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ideo sacri; Canones duas in uno grada 
constituere personas. 

Ma evvi altro notabil avvenimento in 
questa età. Filippo, cognominato Augusto, 
Re tli Francia, adducendo in pretesto l’im- 
pediinento di affinità colla moglie Ger- 
ber°a , figlia del Re di Danimarca , ripor. 
dioBa , menando a se in isposa Maria fi- 
glia del Duca, di Moravia. Celestino III. 
Papa spedì in Francia due Legati , perchè 
sinodalmente esaminata avessero la causa. 
In Dijon nella Borgogna il Concìlio fu con- 
vocato r anno MCXCVII. fu messo in di- 
samina r affare , il Re fu sottoposto all’ìn- 
lerdetto , e tanto bastò perchè egli docile 
alla voce della Chiesa , detestate le se- 
conde nozze , richiamasse a se Gerberga. 

Venne in seguito il Concilio Latera— 
nense IV. nell’anno MCCXV. sotto Inno- 
cenzo IH. e gl’impedimenti della consa- 
guinità furon coartati al quarto grado. 
( Can. L. ) : Prohibitio copulae coniugalis 
quartum consangui nitatis , et affinitatis 
grada m de ce t ero non excedat : quo- 
niam in uUerioribus gradihus iam non 
potest absque gravi dispendio huiusmodi 
prohibitio generaliter observari. Quum 
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ergo iam iisqiie ad quartum gradurn 
prohibitio coniugalis cupulae sit restri- 
età : e am ita esse volumus perpetuam. 
Successivamente nell’ anno MCCCLXVI. 
Eduardo Re d’ Inghilterra avea dato in 
moglie ad Edmondo Margarita, figlia del 
Conte Ludovico. Ma Urbano V. non potè 
mai indursi a dargli la chiesta dispensa , 
e ’l coniugio fu rescisso per l’ impedimen- 
to di cousanguinilà. ^on altrimenti nel 
decimo quinto secolo Ludovico XII. Re 
di Francia menato avea contro voglia in 
moglie Giovanna , figlia di Ludovico XI. 
Ma vedendo poscia non valer tali nozze f 
ne commise il giudizio non a’ magnati del 
suo Regno , ma ad Alessandro IV. Papa, 
per autorità del quale fu disciolto il ma- 
trimonio ^ e ne contrasse altro con Anna 
Briitannica , vedova del suo predecessore. 

IX. Finalmente il dritto , che la Chiesa 
ebbe da Cristo sino al secolo XVI. su 
gl’ impedimenti dirimenti il matrimonio , 
fu confermato dal Concilio di Trento , 
(- Can.III.Sess.i^. ): Si quis dixerit, eos 
tantum consanguinitatis , et affinitafis 
gradiis , qui Lenitico exprimuntur , posse 
impedire matrimoninm contrahendurn j 
et dirimere contractum , nec pqsse Ee-> 
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clesiam in nonnullìs dispensare , aiit 
cvnsfituere, ve plures impediant , et diri- 
mani , analhemn sii. E di nuovo ( Can. 

) ; Si (jais dixerit , Ecclesiam non 
posse consfitnere impedimenta matrimo- 
ninni dirimentia , vel in iis constituen- 
dis errasse , anathema sit. Nè in quest’ 
epoca era vi alcun dubbio , che le cause 
iiiatrimoniali appartenessero alla Chiesa. 
Anzi era cosa a’ Principi stessi del secolo 
cotanto ben intesa , e certa , che non ad 
altri , che alla (>(iiesa competeva il far 
leggi , |»er le quali potessero irritarsi al- 
cuni iiialrirnonj * che gli Oratori della 
i<"ranria con somma ansietà domandaron 
dal Concilio , in nome del Re , e del Re- 
milo', che si proibissero i matrimonj clan- 
destini : In Concilio Oratores Galli ( Pal- 
lavicin. Jlist. Cono. Lib. I. n. 12. ), quo- 
rum regna fortassis hoc incommodum 
f 'recpientius, nocentiusqiie patiebantur, vi- 
gesimo quarto Inlii a Concìlio^ Regis no- 
mine^ sollemniter petierunt , ut matrimo- 
nia clandestina in posterum irritata de- 
ccrnerentnr, renovatis antiquis nuptiarum 
' ritihus. Quod si gravi de canssa inter- 
duin aliter fieri opporUmum censeretùr, 
^altem matrimonia prò non legitimis ha- 
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berentur , quoties non adesset Sticerdos 
cum tribus , aut pìuribus testibus. Ci 
siam bastantemente dilungati. Or senz’ai- 
tra conclasione chieggo dall’ autor nostro: 
com’ accórdan queste cose con quella in- 
venzione de’ Papi , a fin di tirare a se la 
cognizione di tutte le controversie matri- 
moniali ? 

CAP. XXL 

L'Autore ( pag. 4 *. ) dice, Di eture avvenuto 
sotto il Pontificuto d’ /nnocenxo II J. un fatto ben 
singolare , elle un Re di Francia dopo di aver 
promossa in giudizio la millità del matrimonio con 
la Regina sua moglie per causa di affinità , che 
diceva di passare fra di loro , sema attènderne la 
decretazione , contrasse un nuovo matrimonio , da 
cui aveva avuti più figli- Supplicò perciò il Papa 
Innocensio , che questi suoi figli fossero stali di- 
chiarati legnimi . Rescrisse il Papa Ctip. per V e~ 
nerab. Extra- qui filii sint legitimi '. Si affini- 
tas fuent comprobala , praediefam Reginam non 
èsse Regis coniugem adparebit , et per consequens 
alia videbitur sibi legUime copulata , et filios ti 
legitime peperisse. 

M S . 

I rincresce non poco della i.nfelice 
sorte del nostro autore. Poiché le menzo- 
gne presenti smemiscon le già dette. Per 
tanto non so indovinare a qual oggetto 
si abbia dato' la nuova ;peoa di .produrre 
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qui un passo d’ incidenza nel rescritto di 
Papa Innocenzio IH. a Guglielmo Goni* 
di Morapelier. (i). Ma qualunque ne sia 
Stata la intenzione , io non posso dis|)eu- 
sarmi dalla necessità di porre in aperto 
la dimanda deP Conte , e la risposta del 
Pontefice, onde pili si riconosca ,e la falsità, 
e la contraddizione dell’ autore. Dunque 
Guglielmo di Mompelier , avendo ripudiata 
Metilde sua mpglic legittima , dalla quale 
aveva avuto una sola figlia , per nome 
Maria , ed essendo passato ad altre nozze 
con Agnese (2) , domandò dal Papa per 
mezzo dell’Arcivescovo di Arles la legit- 
timazione de’ figli procreati da questa se- 
conda per la successione alla eredità. Pro- 
testavasi il Conte di appoggiar la sua di- 
manda a cosa di già giudicata . Goncios- 
siachè diceva , di essere stati legittimati 
da esso Pontefice i figli adulterini , che 
Filippo Re di Francia aveva avuti da una 
Concubina , presa in seguito del ripudio, 
fatto colla Regina Ingeburga sua moglie. 

(1) Qnesta Lettera di Papa Inntcenzo (orma la Decre- 
tale : Per venerabUem Lib. IV. TU. XVII. Qui filii 
sint le gitimi. 

( 9 ) y«<l. il ZuriU Indie. Aragos. ao. tai4. 
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Onde soggiugneva, che siccome per beni- 
gnità della Sede Apostolica si era dispen- 
sato co’ figli del Re : così credeva giusto 
doversi dispensare co’ figli suoi. Questa è 
la dimanda del Conte , che egli crede 
giustificata coll’esempio del Re di Fran- 
cia. Or vediamo la risposta del Pontefice. 
Cosi dunque interrogalo il Pontefice In- 
Docenzio , risponde , esser ben diversa la 
causa deLRe di Francia , dalla causa del 
Conte. I. perchè il Re separossi dalla Regi- 
na per sentenza dell’ Arcivescovo di Reims, 
Legato delia Sede Apostolica : Gnglierao si 
era separato dalla sua moglie per propria 
temerità senza il giudizio della Chiesa : 
Bcx ipse a Regina per Remensem Ar~ 
chiepiscopum Apostolicae Sedia Lega- 
tum fmt per sententiam separatila \ tu 
vero uxorem tuam a te temeritate pro- 
•pria separasti. II. Perchè al Re non era 
ancora piervenuta la proibizione di non 
contrarre altro matrimonio , quando lo 
contrasse , dal quale ebbe de’ figli ; Gu- 
glielmo in disprezzo della Chiesa attentò 
di menar la seconda , lasciata la prima ; 
Rex, priusquam ad eum prohihitio de non 
contrahendo cum altera peivenisset, a- 
liam superduxit , ex qua^rolem gemU 



248 Apolqg. gattouca 

nam jioscitur suscepisse : sed tu in con- 
temptum Ecclesiae aliam superinducere 
adtentasti. III. Perchè il Re contrQ »1 pri- 
jno matrimonio aveva prodotto Tiunpedi- 
mento di allìnità , e lo aveva fatto provare 
co’ tesiimonj, in presenza dell’ Arcivescovo 
di Reims ( sebbene la sentenza fosse stata 
cassata dal Somalo Pontefice, noi) per vi* 
zio di causa , ma per non essersi osser- 
vato r ordine giudiziario , a quale oggetto 
erano stati deputati de’ nuovi giudici ) ^ 
Guglielmo ninna causa avea prodotta , 
che indur potesse divorzio alla moglie : 
Rex ipse cantra matrimoni^m inipedi- 
mentum adfiniiatis obiecU , et coram 
praefato Archiepiscopo testes induxit : 
cuius sententia , quia cassata fuit so- 
lummodo propter iudicìarium ordinem 
non servatum , nos alias jcogmtores du- 
ximus depiitandos. IV. Ecco il perchè in- 
torno a’ figli del Re , se erano^ legittimi , 
o illegittimi , in tanto se ne poneva du- 
bitare , in quanto ( per la mancanza di 
rito giudiziario ) pendeva la quistione dell’ 
affinità opposta dal Re. Ma se l’ affinità 
dal Re prodotta avverso il, primo matri- 
monio fossesi comprovata , sarebbe stato 
manifesto , die la predetta Regina , non 
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era moglie del Re , e in conseguenza sa- 
rebbe sembrato , clic la seconda moglie , 
che avea presa , era sì bene legittima , e 
legittimi i tìgli, eh’ erangli quindi nati : De 
JUiU erga eiusdem Regis , utrum legi- 
timi fuerint , tjuamdiu pendei (quaestio 
ad/inUatis obiectae , potest non imme- 
rito dubitati . NAM ( ed eccoci già al 
testo y tanto impropriamente vessalo dall' 
autore ) SI AFFINITJS FFERIT 
COMPROBATA , PRAEDICTAM 
REGINA M NON ESSE REGIS 
CONIUGEM ADPAREDIT : ET 

PER CONSEQUENS ALIA FIDE- 
BITUR siri LEGITIME COPU- 
LATA , ET FILIOS EI LEGITI- 
MOS PEPERISSE. V. Finalmente per- 
chè il Re di Francia non riconosce altri 
a se superiori nelle cose temporali , e gli 
è piaciuto senza lesione de’ diritti altrui 
di volontà propria sottoporsi alla nosira 
giuridizione per la legitiimazioue de’ tì- 
gli , quando poteva da per se stesso di- 
spensare nella legittimazione de’ propr} fi- 
gli y come a Principe co’ sudditi suoi ; 
Guglielmo ha il Re per suo superiore , e 
lederebbe Idiritti Sovrani del suo Re , se 
non dipendesse da lui per la legittimazione 
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de’ snoi figli ; Quum Rex superiorem in 
temporalibus minime recognoscat , sine 
iurii aìterius laesionCf in eo se iurisdi- 
ctioni nostrae subiicere potuit : tu au-^ 
tem nosceris aliis subiacere. Dunque il 
Santo Pontefice , richiesto dal Re , e mosso 
dalle ragioni del Re , fece grazia al Re. 
IVon così a Guglielmo , perchè tanto la 
legge Mosaica , che la Canonica detesta 
la prole nata da adulterio. I Canoni in- 
oltre proibiscono , che i figli nati da adul- 
terio possano esser promossi agli ordini 
Sacri^ e le leggi secolari non solo gli esclu- 
dono dalla successione paterna , ma an- 
che dagli alimenti : Rationibus igitur his 
inducti Regi gratiam fecimus requisiti. 
Quia tamen tam Lex Mosaica , quam 
Canonica sobolem susceptam ex adul- 
terio detestatur. . . . Canone vero ve- 
tante taìes ad Sacros Ordines promo- 
veri ^ saecidaribus quoque legihns non 
solum repellentibus eos a successione pa- 
terna , sed negantibus ipsis eliam ali- 
menta : petitioni tuae non duximus an- 
nuendum. 

Ecco la intera lettera d’ Innocenzio a 
Guglielmo , che è la Decretale tanto mal 
incalzata dall’ autore. Certo che se egli aoo 
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avesse rinunziato a tutti i sentimenti di 
onore : avrebbe quindi ricavato, che nulla 
affatto mischiato erasi il Pontefice nella 
legittimazione de' figli , ma fu il Re di 
F rancia , che cedendo al suo dritto , si 
era spontaneamente sottoposto alla giu« 
ridizione del Pontefice , perchè li avesse 
legittimati. Avrebbe ricavato , che l’ impe- 
dimento di affinità per dirimere il primo 
matrimonio , fu dal Re stesso di Francia 
prodotto presso la Santa Sede, e non già 
fu la Santa Sede, per tirare a se con mezzi 
impropri la cognizione delle controversie 
su’ matrimoni , siccome in altro luogo 
diceva. Avrebbe finalmente ricavata la gran 
confessione del Pontefice Innocenzio , che 
la Sede Apostolica ha la piena potestà di 
legittimare i figli naturali , o adulteri ad 
actus spirituales , ut ad Sacros ardi- 
nes promoveri possint ; non già poi ad 
tempòralia , quatenus eis , quo minus 
hereditati succederent, natalium ohiectio 
non noceret (2) . Ma seguitiamo il corso 
delle menzogne. 

(1) Non è da ommettersì, che il Conte Gugliel* 
mo non ostante la repulsa del Sommo Pontefice , 
institui suo erede testamentario un de' figli adulteri- 
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CAP. XXII. 


L' Autore ( pag. 44* ) fioorre al divorzio di La- 
dislao Re di Napoli con sua moglie Costanza di 
Chiaroracnle unica figlia di Manfredi. £' notabile il 
di lui racconto : Si portò di persona Ladislao in 
Roma ad implorare dal Pontefice il permesso del 
divorzio. Era di recente asifeso al Papato Bonifa- 
cio IX. sicché non solamente ti prestò ad una tale ' 
domanda , ma spedì in qualità di suo Legato il 
Cardinal di Fiorenz i per celebrar I atto del divor- 
. zio , siccome fit al ritorno del Re celebrato in giorno 
di Domenica nel Vescovado di Gaeta. 

Ecu è falso , falsissimo , che Papa Bo- 
nifacio (li recente asceso al Pontificato , 
abbia spedito il Cardinal di Fiorenza suo 
Legalo in Gaeta per celebrar 1’ atto del 
divorzio di Ladislao. Prendiamo il filo 
della storia , e vediamo quanto sia valente 
r autore a stravolger le cose di fatto a 
dispetto anche degli anacronismi. Imper- 
ciocché egli avrebbe dovuto ricordarsi , 


ni, per nome similmenle Guglielmo j e che in se- 
guito essendo insorta lite fra Maria, unica figlia dei 
legittimo matrimonio , e fra questo Guglielmo adul- 
terino, intorno al dominio di Mouq>elicr, fu quella 
Signoria aggiudicata per sentenza a prò di Maria. 
Vedi ti Zurita all' anno iai4* 
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elle Costanza , figliuola di Manfredi di 
Chiaromonte , era stata di Sicilia traspor- 
tata in Gaeta da Cecco del Borgo, Viceré 
di Ladislao ^ « che arrivò in Gaeta non 
prima de VI. 'Settembre MCCCLXXXIX. 
Dippiù avrebbe dovuto ricordarsi , che il 
Cardinal di Fiorenza era stato spedilo in 
qualità di Legato dal Papa Bonifacio a’ 
XXL Febraro MCCCXC. Ora facendo 
una coarlazion di tempo , come poteva 
accader mai, che Ladislao avesse fatto di- 
Ax>rzio dopo appena qualche mese di ma- 
trimonio? Come in soli quattro mesi po- 
tean combinare arrivo da Sicilia in Gaeta 
di Costanza , nozze di Ladislao con Co- 
stanza , gita di Ladislao in Roma , ' spe- 
dizione del Cardinal Legato^ e atto di 
divorzio ? Dunque a farla corta , il Car- 
dinal di Fiorenza Angelo Acciajolo fu da 
Papa Bonifacio IX. spedilo Legato in Gae- 
ta per r atto dell’ incoronazione di Ladis- 
lao , non per 1’ atto di divorzio. jNoi lo 
sappiamo da Sozomeno di Pistoja ( Spec. 
ì/ist. an. 1390. ) Morivo Urbano , et 
subro^ato Bonifacio IX. Ladislaus , fi- 
lins Begis Caroli, et Reginae Marga- 
ritae die XXIV. Xprili.s fuit coronatus 
Rex Siciliae , et ffierusalem , et Jpuline 
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a Domino Angelo de AcdaioUs , Car* 
dinali , et Legato Papae Sonifacii no- 
ni ^ et accepit nxorem Jiliam Manfredi 
de Cìarimontibus de Sicilia. Anzi tant’ 
è lungi , che celebralo allora si fosse Tatto 
del divorzio , che nello stesso tempo im- 
parasi da Sozomeno esser accaduto il ma- 
trimonio con Costanza. Ma ad ismentir la 
spedizione del Cardinal di Fiorenza per 
T atto del divorzio , quando fosse anche 
mancato ogni altro monumento , evvi la 
Bolla di Papa Bonifacio , dalla quale tra- 
scriverò T oggetto della Legazione : Cha- 
rissimnm in Christo filium nostrum La- 
dislanm Regem Siciliae illustrem Re- 
gali Solio eorumdem Regni , et terrae, 
auctoritate Apostolica , de fratrum no- 
strorum consilio sublevanuis , et quum 
prò Regio Diademate de nostris mani- 
bus snscipiendo ex certis legitimis cau- 
sis ad nostri praesentiam venire non 
possit , dilectum filium nostrum Ange- 
Inm , titulo Sancii Laurentii in Dumoso 
Preshytenim Cardinalem , Apostolicae 
Sedis Legatum, ad ipsum Ladislaum 
Regem nostris vice , et nomine coronan- 
dum , partes transmisimus ad easdem. 
Datum Romae apud S, Petrum IX. Kal. 
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Martìi Pontificàtus nostri anno I. Or 
qual altra còsa sarebbesi desiderata ? Ma 
io aggiugoerd di più. Evvi la confession 
di 'Ladislao medesimo , che testimonia 
non solo il mandato , ma V atto ancora 
della sua Incoronazione nella lettera , che 
scrive a Papa Bonifacio : Per reverendis^ 
simum in Christo patrem , et dominum 
Angelum titulo Sanati Laurentii in Da- 
maso presbyterum Cardinalem , Apo- 
stolicae Sedis Legatura ad coronandum 
me in Regia dictorum Regni ^ et tcrrae 
Regali Diademate , et de eisdem Re- 
gni , et terra per vexillum eiiisdem Ro- 
manae Ecclesiae investiri \ et regalihus 
insìgniis decorari mandaverit . Ed evvi 
finalmente l’alto del giuramento di fe- 
deltà , seguito nel medesimo giorno della 
incoronazione, di cui non noto, che la so- 
la ‘ data . Actum Caietae anno Domini 
millesimo trecentesimo nonagesimn , die 
vigesimonono Mensis Mail, tei line de- 
cimae indictionis Pontificàtus praefati 
Sanctissimi Domini nostri Borùfncii noni 
anno I. Regnor um vero meorum anno 
IL. A fronte di questi autentici monu- 
menti , chi può mai dubitare , che sia una 
manifesta calunnia ^ che Bonifacio Papa 
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abbia spedito il Cardinal Legato , a celor 
brar r atto del divorzio in Gaeta ? . , 

Che poi abbia realmente Ladislao fatto 
divorzio, con Costanza , ella. è. una, cosa di 
latto permanente, ma di un fatto però , che 
come non porta altr’ epoca , che dopo il 
Maggio del MDCCCXCH. così fa manifesto 
l’anacronismo dell' autore. £ di vefoil Mur 
raiori , che molto vide uelle cose della 
mezzana età , non rapporta questa storia , 
che al mentovato anno Io nOn -tralascerò 
il di lui racconto : Andò il Re Ladislao 
a Roma nel di So. Maggio , dove ifn- 
mensi onori gli furon fatti. E percioc- 
ché la Regina Costanza già era venuta 
in isprezzo ad esso Re , ,ed era succes- 
sivamente mancato di vita Manfredi 
di Chiaromonte Siciliano , suo Padre \ 
Ladislao propose in Roma t aumenta^ 
mento del suo matrimonio , secondo^ al- 
cuni , non per anco consumato con essa 
Regina , allegando di avervi consentito 
senza la necessaria età , e come per 
forza j e ne riportò sentenza favorevole, 
Arrigo Spondano aggiugne , essersi tal di- 
vorzio pubblicato la prima Domenica di 
Luglio del 1392. Margarita , Ladislai 
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Wnter , Jiìio adolescentulo persuasi^ re- 
pudium ei indicere , sicutì et fecit pu- 
blice prima Dominica Mensis Julii prae- 
sentis anni , hahito tamen prius con- 
sensu Bonifacii Pontìjicis. E soggiugne 
ooerentemeDte ad una delle cause addotte 
dal Muratori , obtentam fuisse caussam 
divori a , minore m contrahentium aeta- 
tem. Ora essendo così la cosa , come da 
Incorrotti monumenti la impariamo , chi 
può soffrire T insolenza dell’ autore , che 
dal divorzio di Ladislao , prende argo- 
mento , quanto insultante la Pontifìcia Di- 
gnità y tanto indegno della pietà d’un Cri- 
stiano, ad istabilir , che sia lecito a’ fe- 
deli , lasciar liberamente una moglie , e 
prenderne altra? Imperciocché sia la mi- 
nore età de* contraenti , sia la forza fatta 
da Margarita madre nel dare Costanza al 
figlinolo giovinetto , sia altro legittimo im- 
pedimento : egli è sicuro , che il riclamo 
di Ladislao fu proposto alla Suprema Po- 
testà della Chiesa , e che a ragion veduta 
vi fu interposta la sentenza. 
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Al>OtÒ<}. fiAttÒLiél 
C A P. XXIII. 


Sicgno l’Autore ( pag, 5i. ) Patendoti orni eioii 
contratto per giuste caute annullare i tara un at- . 
tardo , che il solo matrimonio non si pósta ditetch 
gliere. E non torà a riputarti éuUkotiale la tm 
inditsolubilUà t 

lò nòli sò y àltrd più àti’Ocò diségrid 
iòacchinar poteva il mal talento degli no-» 
mini , che di conveller le fondamenta di 
un misterio Cristiano , con un principiò ^ 
che quanto semplice a prima fronte sem- 
brasse , tanto più nel sno fondo nascon- 
desse di malvagità. Imperciocché egli pur 
troppo è vero , che per lunga pezza di 
tempo è corso generalmente , e senza ve* 
rnn dolo il linguaggio ^ che il matrimonio 
Cristiano sia un contratto elevato da Gesù 
Cristo alla ragion di Sacramento. Ma que- 
sto linguaggio nella verità , e semplicità 
sua nsato , quest’ appunto è quel desso » 
che è ad altri servito di base al muro di 
divisione tra ’l Sacramento , e ’l contratto; 
ad altri poi di punto di consistenza f ove 
appoggiar la vette per ismuovere la intera 
opera edificata da Cristo. £ noi abbiam 
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udito sovicnte declamare alcuni uomini 
nostri t che nel matrimonio sieno a consi’- 
derarsi y come affatto distinte , la ragion 
di contratto civile , dalla ragion di Sa- 
cramento j che il Sacramento non sia , 
che un accessione al contratto , e che 
debba seguir la sorte del principale , il 
quale è di dipendenza della potestà civi- 
le. Altri ancora ablnam ascoltalo a tempi 
: più vicini insegnare , che la Chiesa non 
ha autorità, salvo nello spirituale , e lutto 
ciò , eh’ è esterno , politico^ e temporale, 
cade sotto la potestà dell’ Imperante, com’è 
il roaitrimonio , nella qualità di contratto 
civile. 

Ecco in una materia di tanta impor- 
itanza quante tristi conseguenze per un 
mero intrigo ! La malignità diabolica , che 
non di rado anche dalle nude voci ha ac- 
cattato le armi per combattere la Qùesa, 
ha voluto pnohttar della voce contratto 
per iscuoitere U Sacramento ^ ha voluto 
chiamar civile , quel che è naturale nd 
matrimonio acciocché attaccato il Sacra- 
•jiento alla legge variabile della potestà 
-civile , divenisse un’ oggetto delia stessa. 
Ha un giuoco di parole, non potrà giam- 
mai ceriameme ùx mutare natura alle 
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cose. Poiché se il consenso primigenio 
dell’ Uomo , e della Donna è stato , e 
sarà il cardine, e ’i fondamento del ma- 
trimonio : questo consenso certamente , 
quando si vuol dir contratto , intender si 
dee per naturale , e non civile , come 
quello , eh’ esisteva assai innanzi alla co- 
stiiu'rione delle civili leggi ^ e come tale 
quindi , non alla ragion civile , ma all* 
Autore della natura , ed al Riparatore 
della stessa debb’ esser sottoposto. In fac- 
cia alla verità eterna , ahbasi le armi U 
menzogna. Con questa face inestinguibile 
in mano intraprendo il mio ragionare. 

Il matrimonio nella sua instituzione i 
uno ; e siccome la instituzione è da Dio, 
e la legge è da Dio , perciò 1* nomo non 
]mò nè duplicarne l’ unità , nè alterarne 
la legge. Cristo Signore , venuto nel mon- 
do ad adempier la legge , non a dilacciarla, 
con riparar il matrimonio non indusse du- 
plicità , ma lo ripristinò , com’ era stato 
ordinato , via disgregandone il peccato : 
j)erciocchè senza peccato era stato insti- 
luiro. E siccome la medicina apprestata 
airuomo ammalato non induce duplici- 
tà nell’ uomo : cosi il Sacramento attacca- 
to per eterno rimedio al matrimonio, 
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acciocché ove abbondò il peccato , fos- 
se soprabbondata la grazia , non indus- 
se duplicità nel matrimonio , e quell’ 
uno , eh’ era nella prima instiluzione senza 
peccato ; queir uno, che fu dopo la prima 
prevaricazione bruttato dal peccato , quell* 
uno stesso è nella sua guarigione liberato 
dal peccato. Qual filosofia adunque pre- 
vaierà a divider l’unità? E dirà uom poi 
che il matrimonio Cristiano , uno di unità 
eterna , possa dividersi in Sacramento , e 
contratto? Separi il filosofo prima la me- 
dicina dall’ uomo risanato dalla medicina, 
e poi separi il Sacramento , apprestato in 
rimedio al matrimonio , dal matrimonio 
risanato dai Sacramento. 

Ma qual funesto attentato è quello poi, 
di separar 1’ unità del matrimonio , colla 
strana distinzione tra contratto , e Sacra- 
mento ? Un principio falso, e ingannevole 
potrà forse rigirare i deboli , e gl’ igno- 
ranti , ma non così certamente soppian- 
tarne la verità. Iddio nella instituzione 
del matrimonio , non appoggiò il cardine 
della maritale unione , che al solo natu- 
rale scambievol consenso dell’uomo, e 
della donna , che indi fu detto contratto 
naturale. E questo nudo primigenio con- 
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senso , sul quale fu buttata la piètra fonw 
dameotale del matrimonio , è quello , chft 
scevero da agni legge , come i’ era stato 
ab initio , fu dal Figliuol di Dio preso 
per materia del Sacramoato. Una verità 
così profonda non avreld>e invero bisogno 
di pruova ; ma acciocché nulla di scampo 
resti a ribaldi pensatori , io non ne ap« 
pello , che al fatto. 

Se Cristo Signore preso avesse il .coo't 
tratta civile , come pretendesi , per> for- 
marne il Sacramento , non poteva certa^ 
mente assumer altro , che o il contratto 
civile Ebraico , o il contratto civile delle 
Genti. Eccoci al termine perentorio. Poiché 
altre società civili allora non sussistevano 
al mondo , che queste due , V una che 
conosceva , P altra che ignorava il vero 
Dio. Ma chi sarà sì poco versato , o af- 
fatto ancora pellegrino nelle pratiche , e 
«olle costumanze degli Ebrei , die osi as- 
severare di aver assunto Cristo il conr 
tratto Ebraico ? E forse non è egli a lutti 
conto , che cptesta nazione mai non co- 
nobbe civil .eontrattp , che intervenisse nei 
matrinaon^ ? Buon per noi , che la voracità 
de’ tempi non ha consumato i monumenti 
di sì alta antichità. Poiché con questi alla 
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jdSno ) e parliamo agl’ ignoranti ^ e por-» 
liam confusione a’ notatori. Dalle Singrafe 
dotali (i), praticate sempre costantemente 
da Cotesta nazione noi impariamo , che il 
matrimonio Giudaico , non si stringeva al- 
trimenli , che Con una solem>e forraola : 
SPONSA SIS MIHI IN VXOREM IVXTA 
RITVM MOSIS , ÈT ISRAELIS. Or qual 

(i) Di mesta singrafa dotale troviam memoria nel 
Khro di Toiin Cap. VII. vert. i6. Ma prima d'o.^ni 
altra cosa , cade qui in acconcio metter in veduta 
Pioterò testo, che riguarda il mstrlrhonio del gio» 
tane Tobia con Sara figlia di Kaguelc. Aveva ordì» 
Aato Raguele , che si fosse ucciso fui ariete )iee 
preparare il convito pel eioviue ospite , che d' era 
arrivato a sua casa. È Tohia ditte: lo oggi qui non 
mangerìt , e non berb , te tu prima non rendi paga 
bt mia petixibné , t non prometti di darmi per mo- 
glie Sara tua fi%Ua Allora ditte Rague-‘ 

le : Credo , che per questo il Signore vi ha fatti ve-» 
ttire a mi* casa , affinché questa mia figlia ti sposi 
ad uomo di tua cognasione secondo la legge di Mo- 
si ET APPREHENDKNS DEXTERÀiVi FILIAE 
SUAE DEXTERAE TOBIAE TRADIDIT , DI- 
CENS; DEUS ABRAHAM, ET DEUS ISAAC , 
ET DEUS lACOB VOBISCUM SIT , ET IPSB 
CONIUNGAT VOS I\1PLEATQUE BENEDI- 
CTIONEM SUAM IN VOBIS. Ecco tutto il qua- 
dro della cclebratione del malrimuoio Ebraico. AU 
tro non ri abbisognava , che la deduzione al tala- 
mo : ma questa non poteva farsi , se non dopo co- 
stitttiu la dota. Onda licgue il testo Ebraico. £i 
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civile contralto può qui ravvisarsi ? Ma 
di rem forse , che non a vendo trovato ii 
Signore nell' Ebraica Repubblica il con* 
tratto matrimoniale , avesse preso quello 
delle Gemi? Ma neppure ii Gentile cono- 
sceva allora un tal contratto. Poiché ma- 
nifesta cosa è ella nelle Romane Istorie ^ 
die 4 matrimoni non si confederavan al- 
trimenti ) che o coU’uso , o colla coemzio- 


sumpta. chorta eonseriptit tuper eam PACTVM DO-^ 
TALE , et ohiignaAt eam. Pott haec epulati iunt 
benedicentes Deum , • • . Postquam vero coetiave^ 
nini , introduxerunt iuvenem ad eam. Dunque prima 
li strinse il legame del matrimonio. Poi segni la 
singr«fa della dote. Indi il convito coniugale. Final- 
mente la deduzione al talamo. Veniamo ora alla 
singriifa dotale. In questa prima soleva esprimersi 
il matrimonio gii stretto colla consueta solenne for« 
mola degli Ebrei , A. A. dixit lì. B. virgini fiUas 
C. C. , SPONSA SIS MIRI IN UXOREM SECUN- 
DUM RITUM MOSIS ET ISRAELIS. Et ego De» 

volente colam , honorabo , nutriam , et suslentabo te^ 
alamque , et veitiam te iuxta morem virorum /udaeo<m 
rum. Indi poi si passava ad esprimer la dote: Haee 
vero est dos, quam illa attulit ad ipsum , tum in ar- 
gento , tum in auro , tum in ornamentU , tum in 
suppellectile domestica cet. Onde sta scritto in Tob. 
Cap. X. Y. >0. che Ragucle Tradidit ei Saram , et 
diinidiam partem omnis substantiae suae in pueris ^ 
in puellis , in peeudibut , in camelis , et in vacci» , 
et in pecunia multa ^ et talvum atqu» gaudentem 
dimisit eum a te. 
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nCf o colla coofarreazione (i). L'uso ^ lungi 
dall’ esser un contratto , era un ratio , nè 
per avventura ebbe altra origine , cbe dal 
rapimento delle Sabine. A me basta inter- 
porre qui r autorità sola del gravissimo 
Giureconsulto Giacomo Revardo , merita- 
mente chiamato da Giusto Lip^io il Pa- 
piniano del Belgio. Ea fuisse videtur ( son 
le parole del Revardo Commentar, in. 
XIÌ. Tabul. Cap. XXL ) matrimonii 
ratio , ut um quisque virginem ex gre^ 
mio matris , aut ex proxima necessitu- 
dine vi simulata raptam , non aliter 
suam faceret , quam Romana Pitbes Sa- 
hinas olim virgines suas usu fecerit. La 
qual cosa egli imparò da Festo : Rapi 
simulatur virgo ex gremio matris^ aut 
si ea non est, ex proxima necessitudine, 
quum ad virum trahitiér , quia videlicet 
ea res feliciter Romulo cessit. 

Se P uso non fu un contratto , molto 
meno lo fu la immaginaria compra , la 
quale non poggiava , che ad un semplice 
rito . Ecco la testimouianza di INonio 


(r) Boezio ( td Tojnc» Ciceroni*): Trilms modù 
uxor habtbMur , u*u, /arra , coèmpfione. 
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( Lih. XII. niim. 5o. ) JVubentes 
ferì ìege Romana asses tres ad mor- 
ritum venientcs s ferre soìebant 5 
vnum , quem in manu ténerent . , tam^ 
quam emendi caussa marito dare , a- 
ìium , qiiem in pede haherent , in foco 
Larium familiariiim ponere, tertium in 
sacciperione auitin condidment , compito 
vicinali soìebant resonare (i). Chi mai è 
così stolto, che'txovi il contratto in qué- 
sta cerimonia , il di cui tutto non consi- 
steva , che in sacrifizj ? Ascoltisi di gra- 
eia il chiarissimo Seldeno ( Uxor JJebr. 
Lih. II. Cap.XXI. ) Co'émptioni solem-^ 
nia adhihebantur Sacra., quae ex. au- 
spiciis ( Servius ad jdeneid. III. et Xpu- 
leiiis IJb. ly. ) auguriis , immolationi~ 
bas^ oblationihiis cons/ahant. Hinc Sacra 
twppalìa apud Marti anum Capellam 
Lib. II. dieta, quae eo ritii firmahantur. 
- Non ci rimane adunque , che la sola 


(i) H Cli. Elncccio Jntiq. Ront. non facendo at- 
tenzione al parlieo'ar hso della risouanz i dell’ asse 
nello spoitello, credette guasto il luogo di Nonio 
nella voce resonare , e 1’ emendò con srstiluirvi re- 
MÌgnarf. il testo è sgnp, hìsogoo <H me- 
dico. • 
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confarreazione. Sì quest’ era il bienne , é 
le^al modo^ con cui da’ Romani per testi- 
noniaaza di Dionigi d’ Alicarnasao ( Lib. I. 
j4ntiq. ) si stringean i diatrimonj: I xaJiwVTS 
•tovi ispovi oi nx7i.xioi yxfiou f Pufjicuxiì npoy~ 
nyopi* nepiTafA^xmrsg cpxppaxtx , (m r/j^ 
Miì/wiag Tov 0app'og , ò mJiovfASif ^fÀStg 
Prisros legitima sacraque. matrimonia , 
Romana adpellatione , farreacea dixe- 
runt , a communione farris , quod Grae~ 
ci vocant. E ognun sa per l’auto- 
Mtà di Servio , che questa confarreaziona 
non consisteva , che in nn sacrificio per 
mozzo del Pontefice Massimo , e del Sa-^ 
Cerdole Diale Farre nuptiae jiehaiit 
per Pontificem Maximum , et Flarni-^ 
nem Dialem , per fruges , et molam 
iaham coniungebantitr , nndé Confar-^ 
reatio adpellatur. Lo- ohe vien ancor con-^ 
fermato da Ulpiano in fragra Tit. XI. 
de his qui in manti) : Farre convenitur 
in mantwt certis verhis , et testihus de-- 
cem pràesentibus , solernni sacrificio fa- 
cto , in qiio panie quoque farreus adhi^ 
betuf. Adunque non favvi tempo sicura-' 
mente nell’ Imperio Romano , in cui il ma* 
irimOaio si fosse altrirOenti ligato ^ che 
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col Sacrificio (i). £ noi veggiamo cogli 
occhi propj perennato questo sacrifizio 
conjugale de’ Gentili , lunga pezza ancora 
dopo la pubblicazione del Vangelo. Ina- 
percioccbè nulla di più frequente incon- 
trasi nelle medaglie de’ Cesari , che il 
conjugio rappresentalo daH’impalmamento 
delle destre sull’ ara y o sul tripode. Fa- 
mosa infra le altre è quella che abbiam 
nel Museo Farnesiano ( Tom. VII. pag- 
i 8 . ) nel di cui tipo vedesi Antonino Pio, 
e Faustina seniore, che stringonsi le destre, 
coIl’«m intermedia , coll’iscrizione CON- 
CORDIAE. Siccome similmeute osservasi 
nelle medaglie di Aureliano ( Waillant 
Tom. I. pag. 212.') l’Imperatore dall’an 
canto, SCverina dall’altra, che si dan la 
mano coll’ ara in mezzo , e colla leggenda 
PIETAS AVG. (2). 


( 1 ) E' nota1>i1e ancora ciò, che impariamo ^a Fe« 
«lo voc. SPO^DERE. Sponium , et spontam e* 
Graeco dictum V erriut Flaccus aìt , ijuod ii vuovìilt 
( libationes ) interpotitis rebus divinit faciant. Vale 
a dir dunque, il sacrifizio, e le libaziuni «ran cosi 
essenziali nello sponsalizio , cbe la voce stessa delle 
libazioni emrìai lia dato il nome sponso , et sponsae. 

(a) Anche nelle pitture de’ vasi etruschi delia più 
remota antichità trdviam l’ impalmamento de’ coo- 
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Or se niun contralto nuziale , nè presso 
gli Ebrei , né presso i Gentili trovò il Si- 
gnore , con quale temeraria presuntuosità 
avrà uom coraggio di supporre, di aver Cri- 
sto Signore innalzato il civil contratto a 
Sacramento ? con quale faccia invereconda 
porrassi a contendere Tempio , potersi di- 
videre il contralto dal Sacramento ? 

Ma ella è cosa affatto da sbalordire do- 
ve sia accovacciata la fallacia de’ novatori, 
che il matrimonio sia un contratto civile. 
Essi con frodolenta macchinazione ban cer- 
cato confonder la natura col buon or- 
dine per appropriare al buon’ ordine del 
matrimonio quel tutto , eh’ è della natu- 
ra del matrimonio . Noi non ignoria- 
mo , che la potestà civile per ovviare 
alle sorprese , e alle discordie , che la- 
cerate avrebbono , non che le famiglie, 
anche la società , ha creduto bene nel 
tratto successivo di rivestire il nudo con- 
iugi coir ara. Nel Heal Museo di Napoli , doTÌzio« 
sissimo di ogni genere di antichiti . e di rasi prin» 
cipalmente, osservai son venti anni già un ch'offe- 
riva nella sua pittura lo sposaineuto col sacerdote , Io 
che mi fece risovvenir della narrazione di Fozìo 
( Cod. 343. ) che gli Ate'Sandrini non tenean per 
legittime le nozxe , nisi Sacerdos IsidU iater/uitset^ 
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Senso deir uomo , e della dorma (fi'aTcn- 
ne esterne condfrfdiii , per ‘ le qttal» sor-; 
tisse r effetto» nelfa civile società. ■ Tale è 
la condizione che il consenso sia ridotto 
?n iscritto. (l) che il consenso facciasi 
Coir inrerrento de'^ lestitnonj , che facciasi 
col rogito de’ Notar, che -facciasi coll’aniitt- 
enza de’ genitori, e cose simili. Ma Ogmint 
vede, che la sopravvenienza della presta ci- 
vile, non cade ponto sul vincolo matrimo- 
ni ale, ma si bene sai bitorr* ordine , che ac-- 
compagna il matrimonio , onde turbata non 
sia la Società ; jjercioccliè il consenso na- 
tnrale primitivo è stato , ed è sempre il 
cardine , e ’l fondamento del matrimonio. 
E siccome la Società , la potestà , e lé 
leggi delta potestà son nate in seguito del 
consenso , e della unione maritale ; così 
fortificar possono la legge naturale del 
consenso , non già alterarne la natura. 

/ Ma veniamo al fatto. Chi non sa , che 
niuna stipola ])er lunghi secoli troviamo 
interposta ne’-matrimonj , come quelli , che 
non si perfezionavano , che col nudo con- 
senso ? Ella è par ricantatissima la sen- 

(() L. j. t)ig.. de tponsal. L. 4. Dig. dt fid^ 

iUstntnitnl. 
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lenza di Papiniapo : Tabulai non faciunt 
mntrimonhim,{i). CUe H ne’ tmpi po-r 
Steriorl s’ iiu rodasse il cofHralto cKHe , 
nessuno ignora , che un lat coutrutlo pun« 
lo non riguardava il vincolo del matri- 
pionio ; ma midamenie soUanto il patto 
delle doli y delle successioni « de’ fondi . 
Ella seriamente non si pu(à mettere ia 
dubbio' per 1*. autorità di Servio Suipizio 
pè l’epoca 9 in cui nacque la prima vpUa 
questo civil contratto , nè il fine , per 
cui nacque. Aulo Gelilo ha espressamente 
trasmesso alla memoria de’ posteri , che 
ua tal contratto s’ introdusse iu Roma 
la prima volta ben cinquecento ventitré 
anni dopo la sua fondazione ( IVoct. At->^ 
ticar- JJb. IV, Cnp. III. ^ Memoriat 
traditum est ^ quingentis J'ere nnnis post 
Iloniam conditam , nullas rei uxoriae , 
neqm aetiofiea, ncque cautiones , in urbe 
Jfiomana , aut in Latio Jiiisse ^ quia pro“ 
Jkcto nulla desiderabantur, ntillis efiam 
tiinc matrimoniis divertentibu^. Servius 
quoque Sulpicius in libro , quem co»»- 

(i) L. Donatlones 3i. Dig. de donallonih. Anclie 
Gajo. L. 4- Oig. de pignorih. e trovasi replicato 
nella l„ « ijt. Cod. df nvpi. 
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posuit de dotibus, tum prìmum caufi&r 
nes rei uroriae necessaria^ esse visas 
scripsit j quunt Sp. Carvilius , cui Ru- 
ga cognomen fidt , vir nnbilLs divortium 
curri u iore fecit , quia Uberi ejt ea, corpo- 
ris vitio, non gignerentur. Coociossiachè^ 
datosi la prima volta allora il tristo esempio 
del scioglimento di matrimonio, niente di 
più facile temendo i padri di famiglia , che 
i mariti dopo aver dissipata la dote delle 
mogli , le avessero cacciate di casa , si 
videro nella necessità di cautelar le doti^ 
con un contratto , acciocché in qualunque 
simile circostanza potesse la donna ripn-> 
diata ripeter la dote sua coll’ azione Rei 
uxorlae , che poi Giustiniano rivoltò in 
azione ex stipiuatu (i). £ quindi è, che 
sempre in tutti i tempi si è considerato 
per lo più giusto matrimonio del mondo, 
anche quello , nel quale niun contratto 
civile di dote vi fosse intervenuto. Di 
fatti l’ Impcralor Probo rescrisse a Fortu- 
nato , che la moglie , la quale avea a se 
menata , non eo minus ìustam uxorem 
esse, quod tahnfae nuptiafes nnllae in- 
tercessissent, E Quintiliano ( Lib.y. Cap* 


(i) L, unic. Codf De rei uxor, act. ex itipul. 
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Jl- ')iNihil ohftat quominu9 iusjtUpt ma- 
trimonlunif siti.CQèwtiiun ^ si ta~ 

biflofi, sigrmttae, non faeriat. (j) Tanto 
pÌ 4 ;^ ch^ ia ^tipol^ civ^e con- 

tpattp troviapr) chifma^i JìySTlil^MEN- 

TrMD0T4hEX^, ^.„TABULAE 

D.OTAEES, (3j) pQo ^olo ,nei, cjo'rpo del 
diittoii, ^ {Da ; anche -I presso ,gli Scrittori. 
Ua.,§§en)pio spio, ÌQ*,qui adduco di Sveto- 
nip, ( E'U>^ àìmd. ,Pap.^AiAJA\) Nam 
illftd ornnfrriiJi<UftH exc^sserit , auod nu- 
ptiis, qUQS Mep^qlina cum pdultfiro Si- 
lift , f^Q^rat , .XAB^EELAS iiOflS et 
ipse cgnsigfio-v^oitf^ Dpnque il, contratto 
civile ,,cheà 4 t,er,YÌepe n(p| n^atrimonio , non 
èj che^il ()Con tratto,, dotale. La stipola , 
r istrumento , le tavole, non riguardano che 
la dote. Or co$a ha che fare la dote col 

liw • <»m 1.1 <) 1/ ■ 

• ^ / *' ^ 

(i) Non tI ha menoma contraddizioné su questa 

punto presso tutti i Giureconsulti. 'Basti -per tutti il 
fa%o«s*>< Barnaba Brissonio ( De Ritu nuptiar, p. 38. ) 
Ad matrimonii tubs tantiam taòularum nuptialium ob- 
sifnatio nicestaria non est, 

(a)' L: ultlnt. 'Dig. de stàs et legitèm^ L. Paetunt 
CÒd. de CoUationib. L, > Gaiu» ^ et Li. si dotali Dig. 
sol. •natrim. ^ L.-si voluntate ■Coi- de dptit promis, 

(3) L. caia maritus Dig. de paci, dotai. L. qui 
dotem '^ig. de dot. praeleg. L, Seiut. Sempronio 
Dig. de donation. inter vir. et ux. 

Sa 
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TÌiìcolo • maVltalè ? ’-€oi» ' cobtìnè M'* 

cbmraUo' fcivWe , ìristìttìltò dopo'tàbtì se^ ' 
coli a cantélar 'lc dòti , éolsYhafrìinom'o 

che è unaMhstitiizicfnè' dt Dio /una itìSlitU-'f 
zione riputàta-'pr>ssd-'lutte= te-;na 2 Ìoni 0 » 
Kómani ,‘ e Gre« , fe Ba^bkri per sacro*- 
santa? Ma* dirò ^d’ àWWftaglgio. Forse che' 
il matrimonio dé' pOrèrr, oVe non -inter-*‘ 
'viene nè fcon^nzionè di ‘ do»S ‘ nè scn^ ‘ 
tura ^ nè ^tipòht / .non 'è un ierò- matrÌA*' 
inonio , Énttòchè'rtòn ^àri 'Cohtrtiuo ? Di- 
rem fors^"; " fche’ i selvàggi /''rinati colle J 
colle acqhtfWtè'sinaMi j^iano incà paci del 
Sacramento 'del 'ihatrimoriló dà che'sbn • 

essi privi"d‘ ò^d' ciVil coirtralio'?' Dirèln > 
fórse , che *il matrimonio d^ Condannali' 
alle galee , dé’ condannati a morte per con- 
tum'acfa ^ e degli inabilitali per sentenza ^ 
non sia un vero matrimonio j e un vero 
Sacramento, da poiché questi per legge 
umana sono incapaci di contratto civile? 
Ahi è ben altro il contratto dal vincolo 

maritale ‘ / ‘ " . 

Mente di più egregio pósSd' inverò qui ’ 
produrre di quel che ora sovvìenmi v At- 
tendasi di grazia con quanta proprietà que- 
ste due cose , patto rloiale , e vincolo ma- 
ritale , distingueva nel IV. secolo S. As- 


Digitized by Google 



GaFO yWBSlMOTKftaO, '2^5 

•tèrìo Vescofo tK Amasen (^Hom. in Maiih. 
‘XIX. ): Ilfijc ^ cfBirnasis^ jets «/tÓAÓyac^ 
..df $»i fif ya/ 44 » ìtauBcv , xa/ notai oiu 
fu TLSyfi» A (M jì}i,npotyieg j/ig cvyypa,-. 

. 0U9nt (vtcciBa , óre rg nurov ^stpi sv£an~ 
fifiy^ fàf entaCPpayt^OfUMOf ra tsy.ou- 

HS»a\ icyvpet'fUìf xtfxitm , -ìuiì hatm Tij/ 
M<^XSiAv' iypytjX' MÀUjit (yu npO(,rìi» ^u- 
tnjp'fou Aiaff, SftMVTOv ah(t:(ftài rouro oatp~ 
|«x anputuf, fuv , neu oaroi^it sk rm ogsau 
{f/uu' ' ceuTri x?a^à^6rai fto'o' ytjvy) . Conys 
tu rescinderai il contratto nuzialet Ma 
di (fual coatràtfo tu credi che io pat- 
ii'!' Forse di (fucilo , che ' per /’ asse- 
fusione .della >,dotc.^hài-éoscriteo colla 
propria tua 'mano ^ 'anche, con. apporci 
il tuo suggello ? Sì anche quel .cgutratto 
r* - bastantemente ' fermò;, ma' la non. di 
meno parloi di <fn^Ho irrévcu^il cpn- 
ptttitf, che ne provoca là “boge diAda^ 
mo : HA^d e-ÀRO EX GARNIBUS 
:MEIS, et OS EX OSSIDI] S.MEiS. 
£ccb duQqtfe dove giace * là magagna de- 
rgli' eiiìf)).'" Niun altra cosa con maggior 
.sollecitudine goarda il* mondo ne’ matri- 
•■inortj'y cbe la dote. Il -malnato secolo, at- 
' laccato V ®o»’- è , a’ beni passaggieri , non 
-così tosto ascolta la voce di-inatrimonlo, 



ayS ApoiòoréiyrcAicv 

che alF ipstant^e atb 'tJottr ^sì 
Or perchè là*d©té -nen poò^^S^r ^altlì- 
menti costittiita , tìie per utt >CitvUé 6dat^t> 
to, direna peréiò eèSer àncpr il métriiBOPìo 
ua contraucTcìVilè ? Ahi / sòh-^giàdan^hiih* 
sime età da -che -il nemico^-i del- gènere 
umano ite '%• andato orde&dò--<pie$ta tela-, 
E forse «^miano. per -à^'vefetwà/ha-'-aiesso 
mente,-' per quanto à-me^ pare ,'>ìàd' an 
insigne ‘passàggio df SàBr-Or^an- GriSosto- 
mo ( HomU. LXXIV.-4e- Matth»^ Io- Io 
produrrò' qui , onde' veggano- ì- novelli 
filosofanti di essere stato il l&ro malvado 
artifizio giàida quindici secoli', e piA sben- 
dato : Tic ycLfiM , tfonor- é^ntwg, 

natt ayà^po^v xoftìK ; 
fvOsBìC', uryj fiata i^xai fistpa^onotas 
Tiyìc, Sta^pou ti nptwsBat f«fÀ- 

Aa;y , •/} fi natm smts^fii' òm 

TovTo ìuu/piha mx<mt rey -yafion. - IIoXAaiy 

yap iptot^ ìayoifre^ Vt^AAa^sy ò • Siiva f^ 
hm T0t/rìii9 tjnfie. Quis uxorem dueùìlrìu 
morem,’et tducationem puellae éxploni- 
vii? Nemo, sed de- ^unm[ tantùtit 
quaerit , depràédiis y dé bpnohim qùkn^ 
titcUe et variefaté , perinde si quid ém-^ 
pturus essét j 'ajit communem contmcUim 
peracturUr ^ ^ ìdeoqm hoc nomine oonmi- 


Digiti’ed by Googlc 



Cavo vigbsihotb^w. 277 

hium • 

MuUos fi^im aiuUvi aicetites :^cdniraxit 
hic ciéW i'^idest daxìt ilìam. 

Vale, a ^idanqùe , 'uoa è V essenza 
dei mj^uipionio, e gijesta è imjoiuta^lttie'óte ' 
Xpi3^at4 ^u\la. . lejgge eterna *Hi 'Dio', “cHé 
noò pa^. auvraetter cambiaipenti . Quest’ e 
•il I solo cgnseqso ctelì’uonjo , e della ciom^^ 
^isel ppn^enso che ^ancìus per^^drittoRo- 
P)f »>n ^ ^ftin as^qlutajnrate ri<^iedevasr alla 
costanza, j^eL tnatrimonio (i), : ONS'ììI^- 

^l/S ]SÒLÙS i( egregiamente ne osservò 
ìl'pfofpodo Eineccio Elem. Jur. Civ. Idb. 
/.' 5. i48. ) IURE ROMANO FACIT 
' NUPTIAS -, NEQUE ENIM NUP^ 
TIAESUNTCONTRACTUS, QUIP- 
PE CQNTRACTUS> CIRCA. RES y 
■quae in còmmerció stmt , versati sìoìét 5 
adeoQì^e coiw^hitiié ^f Jdbmùtji^ dtdii^ 
dio ‘adUmfnementuin y.ìrtstrumenia àor 
talia ad 'sighum dùmtaxat , non ad • 
substàntiam eammdem pertinent. 


■ . il . ■/ . Tf.; 


.. (*) li filino*^ >Pietr«, F»Ìro ‘ nel'.flia .dqjtisni^o 
comenUrio fod JÌegulfUiJ^uefs;^iìì^lra,i^j^ 

Nuptùu non coHCVtbilus , ted consensus facit , ripi- 
glia: SoUi$ tnìm toiutiuut IÌM eoaeubitu , IÌM iabulis 
nuptias faaiU ■ ■ ■ . . ^ 
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’ £ccó dan^s i^tto crci^ cfó'CHsto Si» 
gnore assunse yer, materia dei Sacrameli» 
, to , ii consenso del ligame - maritale , cut 
dal principio della natura Iddio diede la 
legge de^a indissoluhiUti j il consenso dei 
Rigame ^ cb.e per là viziata natnrà del pri» 
mo nostcp !pàdre fu degradato ' fino allà 
solubilità, questo è, che il Restàurator 
della natura e U Ricàpitolatòre di tutte 
le risano, ricbiàmanclolò allà' primiera 
>ua instituzióne ; quésto è' quello s^ra 
di cui il Signorè itnpro'ntò if su'j^ello 'did 
Sacramento , onde fosse irrevocabile (0- 

V , , . •'> s- * 



V Kon altro, chc^ il'conMtìao ba (•rtxu£t>- lem^e 
srfia CbieM la soitanaa dpb'matrimoMo. Quum im> 
tiatur' coniugium ( aon parole^ di Sant' Ambrogio 
Lib. de Institut. ^irg. Cap. FI.") tunc epnivgU no> 
m»n .adtciKÌtur j non enim dtjlorntio FirgihiMiw ftt» 
Ut coitìngium J teti pftetio -.coniugati».- Dénique ^uum 
iungitur putita , coniugium est • non quum virili ad~ 
mixtione cognotdtur. ho che mille volte ripete Santo 
Agostino nel Lib. d* Sono Coniugali , e parlando 
contro Fausto Lib. XX4H. Oip. V III. del conjugio- 
di Maria • Giuseppe , dice : Netfue enim , quia con- 
nubi lu nm permixtu* ^ ideo non ■ maritmi^SbJficiat ne 
scrìssi il Ssmto'Pofrtefice -Nicola md.uontulta Bui- 
garor. Cap. III. seeundum leget-'wolat uarum eonten- 
ìut , de quorum eoniunctionibut agitur. Qui eonsen- 
mt ri la nuptiit Jbrte toltu defturitf attera ornai» 
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Tulll^àkròf^^ qU» iicf»a^*gn» 4lr nitrir 
monio .CrisUanO',, ;6Ìai iìj btion , 0 )rdiner,ci- 
vile, ad iacaqaiE • ogni idisajrdipa, nella, so- 
cietà, > sia 4li«ivil contsa^'» nel 
das dicitur a, promittitur , datar i sicu- 
ramente non appartiene alla sostanza del 

« <p»* •> *».• •-? < t * ..*1* 

U' «or. of;; ; )) ;»: i 

«UM ipto' cétehmta frùstranàir, ElnnocettlO IHi 
«1 Vescovo di Arles : ad matrìmoaium eorum 

eontatirnij, de auorum aumrumye coniunfitiotifbus mgU 
(tir. Ed AleisandM III. Vtìcovo' iì'Pavia*^: 
trimonium solo consensu contrahitur. Qa&la ’4 U dtfl» 
trìaa dirtutU haccoK, di fuUi i di (tulli i 

Giureconsulti, , C diJa^U ’“7 

S ortuna cosai ascoilar alcun di qTCdi ùltimi anéora. 

[ Ch. Claudio Fleur j ( Instit. Càh7 Part'^ JI.'- Caf>2 
fr.) Matrmoniitfa, potìssifltìt^ ffinsUfU ùf[ c<^t|eiuii , 
hoc est in .unjipnc,vfdùnttt^um\Jamq^m imagine af- 
fectus Chntfi in Èccìesiam- Atìclit' if ’ dotto CabasU- 
ào TTiear.' in Prài. Càti. y Ferd màtriUiahii tAaterin 
prosima ,el inifinsqea^ est min-iftfs- cqntenstis signis e»- 
pressus. Noa altrjtnjpnti , il Van-^pen ^rt. II. Tit. 
la. CapfJl^. j Càùtsa'èfjlìcténs , èt pei’fciihs matrì^ 
monium 'estlnutuus''eóntrdhentìum doh reniti» j" W 

uti sponsalin de futuro cpnt rakuntug solo eqftsen$if,t 
ita matrin\pnium, ppx eon^^sum de pfMsenti inno» 
ptias perjtcitur ^'iuxìa regulam luris-, ntipìtai netti' etn» 
eubitus I *è3 consensus fàcit '. Ma' lascfanio itflti‘,'’ % Oda 
me in luogo ^diiiqggello. epppniiin^o spio T, Angelico 
San Tommaso ( ìn,^lP^^Aei^. Dist, .xXrl. Qu //. 
art. 3. yJfctus txtendrts , et verta exprìmtntia co«- 
scnsum direete faciunt nesntm quemdam , qui est tfo* 
cramenlum matrimonii» -L 1.- 
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matrimonio. '‘lBtort3o-« queste' cosé-, af- 
fatto estraneo dalla essenza • del .matrimo- 
nia,- è nell^<e ssola tà“ potestà del Principe 
Capo della soeiétè< di -far 'tette le -- Leggi , 
che re|Hita condncentì allo Stato. £d i 
Cristiani esatti osservatori, conoe esser deb- 
bono della Legge eterna di Dio , Sapremo 
Legislatore del mondo , e di Gesù Cristo 
Autore, e Capo deUa.Rel igiene, non debbon 
mancar- mai di rispetto alia legge del Princi- 
pe tempòrale , cRe- opposta, non, sia alla 
parola di Dip. < ^ 

^ ' Ho detto abbastanza» Ma pur siami per- 
messo qui , in luogo' di perorazione , esor- 
tar nelle viscere del . Signore. 1’ autor no- 
stro , ad imparar almeno la veriU da alcun 
de' dotti uomini , estranei dalla .nostra Cat- 
tolica Comunione. Nulla posso invero di 
più confacente produrre , e che esser gli 
possa di maggior addottrinamento, quan- 
to un luogo di Federico Spanheim , 
uno de più famosi protestanti dell’ acca- 
demia di Ginevra ( Dub.Evang.CXLViII. ) 
Constitutiones magistratus servandae 
S{int quidem , sed, quae Dei verbo non 
sunt oppositae , et quae conspientiam 
non implicai . , nec ìaedunt , quae non- 
nki Dei tribunali sunt obnoxia. Alias 
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Vi Caesari rsddenda , -(jiiae Caeris 
Sitnt : sic Deo , quae Dei ; et Deo ma- 
gis obediendiim , quam hominilms se- 
cnndum doctrinam Apostolicam, Nec 
Magistratus , qui Legis Dhinae vindejc 
est, cantra tegem ipse ineurrere debet. 
Falsum vero est, matrimonium esse eon- 
tractum humanum talis quidem est 
xara Tt , secundum quid , subiecfive ni- 
mirum , quia inter homines lociint ha- 
bet ; talis tamen non est , NEC ORf- 
GINALITER quia Deum Auetofens 
habet , NEC NORMJLITER quia se- 
cundum institutionem Dei dirigi debet, 
NEC TERMINATIVE quia ad il- 
lius gloriam referri debet, Kd alquan- 
to dopo ( num. IV. ) • In matrimonio 
enim intercedit auctoritas divina , et 
nominis Dei tum invocaiio , ivm oh- 
testatio ; nude evidens , ab homine 
solvi non posse , quod Deus coniun- 
xit , et quod ipsius auctori/aie con- 
luit. Nec vero regala illa iuris bue ad- 
plicari debet ; . Quod consemu confra- 
ctum est , contrarrne voluntatis admi- 
niculo dissolvitur , quia ut dictum , non 
solo consensu humano istud vinadum 

35 



•8i «ATTOllOà 

coììi^àtììf y sed et àucttfritste Phinà, 
Neè stàtuÉ iste éJp ùGntrahetitiitfn tifiti* 
tiió , èed ex fnstitutione primigenia , et 
pei Lege fnétiendtis « linde nóH sine 
càHssa , et Peus coniungete óoniugeS d-i* 
citnr^ et hórnó próhibetHt separare, qudd 
Deus cùniunxit. Ché si può dir di piA 
preciso 4 di più cùnvinfletit4 ft <|uello pFO-> 
pOsiM ? 

. e À t». XXiV. 

L'Autore eonehiuJe V iitdisioìuhi- 

iità del mbfnhtónto é ahti^Uièti , pérkhi tì bp* 
pene al bene dello 4 ( pa^. SS. ) : La Hfotts» 
degli abusi è l’ urgrtto della patema cura di ctft 
iovraho. ( 5o. ) : il dii^rùd i t Udito mettà a 

pntrenite latiti nntfalti. ( pAj|. 9^. ) ’■ tt AieMtlO nM 
produce mali , ma per ìhtidto tlel divortio si ripa- 
rahò i mali. 

iS^iecokne iiUervenilf suole ne' fuochi 
tificiali 4 ehe iuUo ii giuoco va finalméù* 
(e a teMuinai'e allo Scoppio d’ùu tùo« 
DO più fragoroso : così appuntò avete 
voi disposto I, o Àitelliò , ilei Vostre di*- 
scórso gii errori , le menzogne ^ le oa<^ 
hinnie, e in fine poi lo stridóre de’daiiiMy 
che dalia inioiùbililà dei matrimome i-itcae 


» 
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U «Ma À da piengar g:«ertaBieQte » 

che la rea passione chiami alla IÌ9 (ine 
i# »i 9 spccoreyo le politica. Tnup volta 
che credi , o speri tu , che nella politica 
alia quab ne oppelJi , neo abbi §. 
{covar .degli alci e fermi scogli , ove eoi? 
ran ad infrangersi le onde d^ cuor tem- 
pestoso , che despumano la lor propria con? 
fusione ? Nò , non è la fermezza del nodo 
luaritide quella» che s’ oppone al bene dello 
,$)taco{ .ma il diado^imento per lo cerco^ 
£onm quello , che effaiio ricalcitra coll# 
legge pdmigenie della natora » eh’ è la 
ba«e il’ ogni hen IbndaCo governo. 

Ed in vero» può ipài uom ragìoinevolf. 
mence dtfhicnre ^ r^he il divorzio di fronte 
^ttacc.h ono de*piimurj fini del matri- 
monio , qud’é la htiona odncABioQe dei 
figUurdi ? (Chi non intende » .che questa 
#sige «atnnalmente fa perpeCiiia confedera»- 
#ione de’conjugi ? All' incotttro niruuo dis? 
OOUiSeoiirè 4 che «dio Stato upo tanto 
giova aver un gran AkUmero di cittadini f 
quanto aveudi onesti ^ morigerati » .utili a 
tutte le fu>ti.» che conccrrauo al 
jjfee.re .della eoqieAà. AfitH^lti^i 
su tal proposito Sat. X.IV» v.. 
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Crafvm est , qiiod patrìae civtm , pù^ 
puloque dedisti , 

Si facis , ut patrìae sit idoneus , utilis 
a^ris , . 

Vtilis et bellorum, et pacis rebus agendis: 

Plurimum enim inlererit , fjuihus artibuSy 
et tjìid)us hunc 

Moribus instituas , , . 


Questo adunque è, che soprattutto im- 
pegna lo Stato , che sostien la gloria di 
una Nazione , che rifonde sempre la fe- 
licità . negPImperj. Or levata di mezzo 
colla vette del divorzio , la buona edu- 
cazione de’ fìgli y quai Cittadini avrà lo 
Stato? Cittadini da nulla, cittadini scor- 
retti, e dissoluti, cittadini perniciosi. E 
da coteste sentine quai torrenti di scelle- 
ragini , di ribalderie , di stupri , di adul- 
terj , di assassini' non sboccheranno a 
danno della < Società , e dello Stato? In 
somma «quando i cittadini^ non sono dalla 
prima instituzione limati , nè per la di- 
sciplina attaccati al loro dovere , essi col 
crescer degli anni saranno il canchero delle 
famiglie , la peste de’ popoli , la rovina 
del Trono. 
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Che pol la riforma degli abusi sia l’og- 
gelto più degno della paterna cura del 
Sovrano , chi può negarlo ? Ma di grazia, 
il Cielo ti sia propizio , o Signor mio ^ 
abuso chiami tu la legge imposta dalla 
natura ? Abuso tu chiami la legge del 
^Vangelo ? Abuso la legge della Chiesa ? 
Dunque a tua oppinione il conculcar la 
natura , e le Sacrosante Leggi della Reli> 
gioné ^ questo finalmente è ‘ riformare gli 
abusi? Ahi ! fa pietà, che un silicernio 
vicino a sdrucciolar là, d’onde cavar il 
piede non lice, stringa nel tremante pugno 
la penna per combatter i dettami della ra* 
gione , e Telerno Testamento di Dìo.-t • 

Ma passando innanzi^ quai sono>i mali^ 
che col distornamento del matrimonio van«^ 
no a scansarsi ? Sian te spiacevolezze , i 
travagli , i crepacuori , che cagionar po- 
trebbe a’ conjugi 1’ Union loro. S) ^ e tutto 
ciò trova il suo riparamtmto nel divorzio, 
e non forse indi mali di lunga manò 
maggiori vengon fuori ? Egli è oltra ogni 
controversia , che rotto il nodo conjugale 
mettansi col divorzio i conjugi nello statò 
di perpetuo adulterio. Or chi non intende, 
che tutte queste gravezze son mali ollre-^ 
modo minori dell’ adulterio , eh’ è il>certo. 



Arotoa, fAmutsà • 

germoglio 4d divorzio? Quella «oqq im 
mal fisico , quelito un mal In pj, 

tre ^e per ii|>erar gli uomìpi dalle asolar 
»iie , che lor cagione l’ osservanze dell» 
legge C e quella massim# dell’ indissolnhile 
ligame ineriwle ) fosse lecito perfne4erf 
le traegression dell» l^ge medesime , «pi 
dpvremoio ad pii colpo torre dal mopdo 
e le Divine , f e le umane leg^i ? Jmper»- 
^occliò non v’ h» quasi alcuna , che non 
rieffit grave alla rilu{^«ie passione.. 
che Pollenzio una «(rail dil&pkà mosse 
«1 Santo Vescovo d! Ippona « forale affollo 
aasci^ndo la legge del separameoto dal 
conjuge fornicante, seez' aUrp nogzc, per 
pna piò forte causa certamewte , che il 
con tenersi aia di pochi. Contm^nier w- 
aere. , el diceva , poftCi>rum est § et ideQ 
(jiti formcanles coninges dirniserunt, ^U 4 >^ 
matn non- possnnl reconeilicui , tanUttn 
fe vident pericUtarì^ut Legem Christi^ 
non /tumanam , sedferalemsfromintient.. 
Ma il Santo Vescovo gli dWe miglior ri'* 
aposia ( Lib. IH. de Cm> adidt. Cap. 
X.) O fratfT aiumtifm. ad i^eantmefk" 
tes pertinet , mmtfis qtperdas ìmb^re pos- 
snnt'f quihìiSi) ut diete , Lfigem Cbristi 
feralem pronundtnt , igm hunmngm. 
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ténàe<t ^u/im plarvt sitai ; ubi si qtterè* 
lai incoiuiiiéntium velimus admitten > 
Moisss nobii irit « adulteria facienda 
furmittere. tam er^ quia istomm io* 
ùóntinsntia legerti Cht 'isti hamùt , idea 
ad eumm arbitriu/n JLex Ohristi cùììv* 
muttmda e^t? 

1 Egli è Viro , elu! U risse , i meltrit* 
tòmenù scambievoli de’ coniò fti » che 6o<> 
glion »òft di rado ittraversarsi delia dile-^ 
-Jiotl fiaariule ^ sodò pur òiii mali tno- 
-fidi , ma è d’ attendersi , che lon di per 
fee molto minori dell’ adulterio « che sie* 
gue dal divoriiio , e ch* ò di »ua natura 
un mal graviMimo ^ del quale lecoudò le 
Scriltufè dalla V’ ha di poggio. Oltre di 
che sen poi mali interrotti , laddove l* a- 
dulierio , posto U divoiftlo ) sarebbe un 
perpetuo delltio> 

Ma che cosa bassi a dire ^ quando non 
pur questi mali « ma ancore degli altri tra- 
storai d’ avvantaggio arvengano ^ che di- 
rittamente attaccano k fedeltà maritale? 
Adagio ) e paragonerem »oi questi furtivi 
adulteri t, cotanto rari nello stato coniu- 
gale , all’ adnlcerio CDAunuo , pubblico , 
ed irreparabile? Per verità sebbeti alcun 
de* ooksortà atnusi ulora fonetaeste so- 
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spinto a straniero oggetto , par con Sifw 
fWoltà lasciasi determinare alF opera rea , 
arrestato e da rimproveri delia coscienza, 
che non sofTre vedersi condotta a patteg» 
giar col delitto ; e dalla confusione per 
li principi di semplice onesta educazione^ 
e dal timore della sorpresa o vicina , o 
lontana deli’ altro conjuge ^ e qnando non 
altro dalle pene civili , le quali in ogni 
ben regolato governo son comminate, all’ 
adulterio. Oltre di che , queste acciden- 
tali contaminazioni , che talor avvengono 
nel matrimonio , sono cerumente ripara- 
bili. Imperciocché le cagioni , che riten- 
gon il consorte dal violare la fedeltà con- 
jugale, queste medesime facilmente il ri- 
conducono al seutier retto , ove sia tra- 
viato. Ma lo stato di adulterio , in cui 
gettasi r uomo col divorzio legale , è un 
mal moralmente insuperabile , si perchè 
ninna più sussiste di quelle cagioni , che 
nel vero matrimonio riconcentrar possono 
un consorte infedele , sì perchè quand’anche 
ravveduto il divorziato rimediar voglia il suo 
male , non è die moralmente impossibile 
r esecuzione. Diam per poco , che .nna 
donna dopo il divorzio , legalmente pro- 
nunziato , abbia reiterate le nozze. Questa 
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BÌètiza iSiibbio non p<o>trà ailrimenti ripa- 
rare il suo cKsot^ne', <Ae eoo separarsi 
flàl nnovo flfecitb marito , con «n nnovt> 
legai divorzio. Ma ove sono le nuove cause 
legali ad eflfeltuario ? Sarebite perovveniura 
liastevole fl conserrso recipreoo (^entrambi 
i pretési ’ consorti : ' ma come otterrà la 
donna *taA consenso dal secondo knmagi- 
‘ùafio maritio , il tjoale non sia tocco dai 
'medesimi "ri tnorm di coscienza , e*l quale 
densi contento ama del suo stato. Or chi 
V’ ta di mente' si tarda', che non com- 
prenda ail pnnto stesso l’ iflestrigabil in- 
viluppo eh’ avviene , non pare per ta »e- 
'cessità di iriver nel perpetuo adulterio, 
'ma ancora' per lo stato lagrimevole della 
' certa ^ ed itreparaaile perdizione ? 

■“ J^uttostb che questo reo mezzo, i ven, 
“ Opportuni irtèzzi son da praticarsi , onde 
" rmarar que’mali , che quanto falsamente , 
''aJllrettanto 'empiameme i nuovi filosofanti 
flel'secoTo atlribuiscon alla insolubilità del 
nodo madtale. 0h se 1’ autor 'volesse in- 
tender mò, che io dico ! Scorgerebbe senza 
• ■fallo ,‘ 'che le molestie , le altercazioni , 
le discordanze , gli adulterj , e tutti ad 
" uno ^"incomodi , che di frequente iater- 

34 
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vengon ne’ matrimonj , non altrove ritrp« 
var possono efficace riparo , che ne' soli 
.soccorsi, che la Santità della Religione ne 
somministra, w 2 

Ahi ! egli è :mcor vivo l’ antico avverf 
sario del genere umano, il demonio pre> 
datore, il quale .frammischiossi tra i primi 
coniugi per turbar, la felicità loro, e ,per 
dare alle future generazioni una malavveatù- 
rata posterità, contaminata dal .peccato. Sì, 
ch’egli è vivo ancora il padre della concupif- 
scenza , il demonio immondo , il quale apri 
nel maritai talamo . una fossa sepolcrale a 
ben sette mariti, di Sara. . . , , < ! 

Per verità eran gli ; antichi nostri padri 
ancor sotto la l^gg^ e,. pur il solo timor 
di Dio prevalse , come, antemurale , con.tro 
tutte, le rabbiose ‘.macchinazioni del co- 
mone avversario. r Io n^ostrerotti ^ 
,1’Angiol di Dio, Raffaellp a. Tohìat ^ . chi 
sian quelli , sopra de' q itali esercita ^ sua 
possanza il demonio. Dessi son quelli , 
che in tal guisa abbracci an il matrimonio, 
che affatto escludono dalla propria mente 
Iddio, e in tal modo' secondano lalór 
. libidine , come il cavallo , e ’l mulo , i 
quali non. hanno, intelletto. Sopra di que- 
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9ti tien sua potestà il demonio (i). Tu 
all’opposto prenderai in isposa la vergine 
nel santo timor del Signore, mosso pià. 
dal desiderio de’ figliuoli , che da libidine, 
onde sopra te venga la benedizione ser- 
bata alla stirpe di Abramo ( 2 ). 

Ma nel tempo della grazia , dopo che 
Cristo Salvator del mondo invitato alle 
nozze dì Cana cambiò le acque di tribo- 
lazione in vino di letizia ; dopo che per 
Divina benignità sua impresse sul nodo 
insolubile della naturai congiunzione il sug- 
gello inestrigabile dell’eterno Sacramento, 
acciocché ove abbondò il peccato , so- 
prabbondata fosse la grazia : già i conjugi 
siccom’ erano una carne sola , così per 
mezzo della carità un solo spirito sono 


(i) Angelus Raphael dixit et : Audi me , et 
Cttendam tibi qui sunt , quibut praevalere potest dae- 
Hioniiim. Hi namtfue , qui eoniugium ita suscipiunt , 
ut Deum a se y et a sua mente excludant , et suae 
libidini ita vacent , neut equus , et mulus « quibus 
non est intellectus ; habet potestatem daemonium su- 
per eos. Tobiae Cup. VJ. ». 16. 

(a) Tu autem accipies virginem cum timorem 
Domini , amore /Uiorum magii,quam libidine ductiis, 
ut in semine Abrahaa benedictionem in filiis conse- 
quaris. Ibid. ' 
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i« Cpi.<ao f c®i '«juale non p»re posioft ìbk 
timaiXHtnte amarsi , comeCekio ba amato' la 
Cb^a : ma ancora portar posaon in paca, 
e con amore lo scambievoU debolezze , « 
tutte le triboUniont della eaeae ^ e quia», 
di anicchir la Cbisaa) di una prole fedek^ 
la 'quale educata. neUa pietà p e nel timor 
di Dio , «rese» per compiere nel futm’O 
secolo il numero eletti alla eterna 

beatitudine delia casa di Diot. 

Or qwaà inaK non ripara la grazia div. 
qnesto eterno Sacramento'? AM ! il totr»' 
l’ente di tutte le anrare acque , ebe a;vvfr- 
lenano la psKe de’ matrimon j' , non i^orDU ' 
che dal fonte della rea cane^^iscenza. Ve- 
deste mai una immensa coagerM di acque^ 
la quale y rattemita negli argini suoi> adì 
suo equilibrio tranquillamente riposa? Que- 
sta stessa però tosto che una strada si 
apre a scorrere , tutto ciò che incontra 
abbatte , rovina , si mena ionanzi. Eccovi 
ridea delln concupiscenza. Riposa esse 
tranquilla tra i ripari della continenza. 
Ma rotto che sia- questo freno ,, di UiUl 
i mali inonda i talami mmali. Da qui 
disamori , e contese, da qui perpetui com- 
battimenti come da nemici , da qui adul- 
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ter] , odj y tirannie. £ che ne sarebbe 
della pace , e della concordia de* mairi- 
monj, se la grazia non li traesse dall’ af- 
fogamento , che la piena di tanti pericoli 
minaccia ? La grazia sola y che il Sacra- 
mento di Cristo ci appresta, è quella che 
esaurisce tutte le onde della insana con- 
cupiscenza y e come pietra immobile chiude 
la bocca del micidiale torrente. Per la 
grazia sola fassi y che honorahUe sit con- 
nubium in omnibus , et thorus immacula- 
tus ( Ep. -ad ffebr. XIJI. ')\et ut unus- 
<ptisque sciai oas suum possidere in san- 
ciiji catione , et honore y non in passione 
desidera y sicut et gentes y quae ignorant 
Deum ( Ep. i. ad Thessal. IV. ) Ami- 
no i mariti le loro mogli con queU’amorey 
con cui Cristo ama la Chiesa : Viri dili- 
gite uxores vestras sicut Christus Eccle- 
siam. E così il fuoco della carità , spe- 
gnendo il fuoco della concupiscenza , av- 
verrà qnel prodigio y di cui cantò il pro- 
fano poeta: 

Fiamma perii Jlammis y ignis ab igne 
perii. 



Digitized by Google 



LETTERA PASTORALE 


‘ sOLLA GOIfFBSSIOHB' CATTOLICA 


DEL MATRIMONIO CRÌSTUNO CO. ' 

»■ '* Itiy f ’ 


il' ■:!■> 


«ir 


A R C A' N G E L O , L U'P OL I >, 


la grazia' di Dio , e dèllà^ Sède ^postoUéd 
Vescovo di Montepeloso , alla stessa ’ Santa 
'O.Sede: immediatamente soggetto Priora di 
c.r S. [Maria del Monte Irsi^,^batè ,di S.Sstr 
j bino ài. Rttyo , Accademico ^rcolanese '. ^ 


*'• A*^PaiTOchi' 'della' Stia ^Chiesa • I 

!, ^ ••.''.r.r: «,i < . . > ' ; - 

fate . e Beneditione nel Signore. 

..-.Tr-» , t . . I/.'t • V, • -ir- 

2 . "W:'l •"!'} O/.tlfT) .1 V .1 • 

'jl^iccóMB itoi lion abbiatnp cessato giam- 
mai 'di annunziare aMìedicdi ; della nostra 
i Chiesa, là paròla 'di- Dio;:' còsi spesso an- 
rcora abbiaroo.* a <voi , cari (fratelli , diretta 
-là nostra i vocef, perchè col ;mezzo vostro 
.giugnésse più fedelmente all’ orecchio, e pe- 
< netrasse j più profondamente il cuore dell’ 
amato nostro Gregge. Ma.se per l’ innanzi 
vi abbiamo V sempre ' con -inténsità spronati 

■■ iil. 'w \ ■ (‘'-li.' !'* ' '■ • t vJ • 

» 4 . . — ^ 

, I >. . . ' y ì j 

(i) Àbbiatao. creduto bene di .ristampare qui la 
'' lettera Pastorale citata dall’Autore pag. 7. 

* y ' 4 * . à V. . * • 1 * * 
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alla vigilanza', cofloe a sestànelle ]^iste ^qIP 
aito della torre per esplorare ogni movi- 
mento deli’ antico jiemico del genere, uma- 
no, ora piti elle altre volte ci cuoce il 
Icuore a scongiurarvi di stare alt* erta , per- 
cbèì BOB abbia a «ofirir la plèbe crktiana 
adcua «Uttoo , dalle, nuove iusitlie^ jdie^i|e 
^lisegaa. .o 

' ‘ JKeHa pià forte '■amareaca del «cuor no- 
stro sraro t^hiamati' a vedere ^ nel seno 
stesso della Chiesa suscltafti de* ribeHf^ e 
perniciosi figliatoli » che *coa .fifiaesta pre- 
varicazione cercano turbarne la pace , dis- 
seminando' nuova dottrina' y dlèra quella , 
che ba Cristo evangelizzata, autore e 
oeommalore deilà fede, E cÙ può. frenar 
il dorso alle lagrinie ,‘ ueggeodD da per 
’ ogni dove dtvDigaci de* venosi ! liberenli 
'sul maitrimofìfio Cristiano ^ co’ qòàfi niente 
■di manco attentasi , due di «ottrarre i fi- 
^ della ' Chiesa ^ figli , ed^ eredi di Cristo, 
daUa eredità- pel ••sangHe < ider'’l'e 9 tameneo 
«terno acquistata? •• 5 • • u 

>£eoo perchè inot vi rugamo, (rateftll <, e 
dinanzi a Dio, e a Gesù Cristo vi scon- 
giuriamo , il quale giudicherà i vivi , ed 
I morti, non ' solo ad opporvi a destra, 
e a sinistra , come ferree colonne , e come 
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tnori di bronzo a ruinost disegni del cle> 
xnonio machinatore ; ma ancora a predi- 
care con più eifìcacia , e maggior zelo la 
parola , onde non siano , o nella sempli- 
cità loro sorpresi i deboli , o dalla lo; 
propria- fermezza scossi pure i robusti. 
Pressate adunque a tempo , e fuori di tem- 
po , riprendete y supplicate , esortate coti 
ogni pazienza ; avendo sempre dinanzi 
agli occhi , che voi siete i custodi del 
Gregge redento col sangue di Cristo , e 
che sarebbe un manifesto tradimento al 
vostro ministero , il dissimulare la falsa 
dottrina. Ma poiché nelle tristi occasioni 
di prava seduzione importa oltremodo in- 
sistere , siccome all’ unità della dottrirra y 
così all’ integrità ancora y ed alla precisione 
delle parole , ci facciamo noi y che lo Spi- 
rito Santo ne ha posto a regger questa 
Chiesa y un debito di proporvi la regola 
Cattolica sul santo Sacramento del matri- 
monio y acciocché in tutte le vostre iustru- 
zioniy ed esortazioni unicamente a questa 
vi attenghiate. 

Ili matrimonio ha la sua origine da Dio, 
sapremo autore del mondo. Egli lo in- 
stimi per la propagazione del genere uma- 
no y subito che ne creà^ il primo uomo y 

35 
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c la prima donna \ e nell' instituirlo lo 
benedisse y e lo santificò. 

Santificalo una volta il matrimonio nella 
sua instituzione , non avrebbe avuto biso- 
gno di altra santificazione , se l’uomo pec» 
cando non avesse corrotto la natura inno- 
cente y nella quale era stato da prima pian^ 
tato , e non avesse nella corruzione della 
natura involta insieme la corruzione del 
matrimonio. 

?lon altri , che T autor della natura po- 
teva esserne il riparatore. Cristo Gesù Fi- 
gliuolo di Dio , venuto nel mondo per 
riparare le piaghe della minata natura , 
diè riparo altresì alla corruzione del ma- 
trimonio. Poiché avendolo ritrovato nello 
scempio della comune depravazione anch* 
esso depravato , e vedendo 1’ Ebreo , ed 
il Gentile in possesso del libello del ri- 
pudio y Egli lungi dal rimaner un ligame 
sì sacrosanto , abbandonalo alla solubilità) 
in preda del peccato , rialzollo colla sua 
divina autorità alla primiera instituzione ; 
imprimendo sopra del ligame il suggello 
dell’ eterno Sacramento , acciocché tanto 
indissolubile eternamente fosse il nodo del 
matrimonio ) quanto indissolubile eterna- 
mente è il suggello del Sacramento. 
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• Quindi il matrimonio , o si riguardi la 
primiera sua instituzione nel principio del 
mondo , innanzi ad ogni società , e ad 
ogni potestà ^ o si riguardi la sua ripara-* 
zione nella pienezza de’ tempi , non è 
che una institnzione tutta divina. E l’in- 
dissolubilità sua perciò non altronde de- 
riva , che direttamente dalla suprema legge 
deir autore della natura , come creatore , 
come conservatore del genere umano , co- 
me fondatore di tutte le società , come 
assoluto arbitro , e padrone d’ imporre alia 
natura quelle leggi , che volle , e come 
volle , e per le quali volle , che fosse pro- 
pagata. 

Il fondamento di questa dottrina , per 
quanti argani adoperar possa la umana fi- 
losofia , non potrà mai scuotersi ^ percioc- 
ché poggia sul cardine stesso della verità, 
sull’ eterna voce , io dico , di Dio , che 
questa legge sanzionò alla natura : Relin- 
quet homo patrem suum , et matrem , 
et adhaerebit uxori suae^ et erunt duo, 
in carne uria ( Genes. cap. II. v. 2^. ). 
E se questa originale unità di carne fu 
per la malignità del demonio , padre delle 
divisioni , separata' coll’ originale peccato , 
fu molto piò tenacemente riattaccata, anzi 
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ool Sacramento inseparabilmente ricongln- 
tinata da Dio stesso fati’ uomo , che ne 
rinnovò la sanzione all’ uomo : lam. non 
sunt duo y sed una caro. Quod ergo Deus 
coniunxit , homo non separet ( Matth. 
Cap. XIX. ). Ed allora fu sì bene , che 
manifestò alla Sinagoga , che sol per la 
durezza , e carnalità Giudaica , figlia del 
peccato ) tollerato avea Mosè il libello del 
ripudio : Moses ad duritiam cordis ve- 
stri 'permbìt vobis dimittere uxores ve^ 
slras ; ma che nel principio dei mondo 
non l’era stato così: Ab initio autem. 
non fuit sic. 

Ed acciocché fosse precluso ogni adito 
a’ vani sofismi della farisaica impudenza , 
e della futura malignità degli uomini pre- 
varicatorì , cacciò fuori la sua eterna pa- 
rola , registrata negli espressi termini , e> 
con ugual consenso , da' primi promulga- 
tori del Vangelo. È scritto nel Vangelo di 
Matteo ( loc. cit. ) : Dico antem vobis , 
(fuia quicnmque dimiserit uxorem suam^ 
itisi ob fornicalionem , et aliam duxe- 
rit , tnoechatur , et qui dimissam duxe~ 
rit , moechatur. E scritto nel Vangelo di 
Marca (^^Marc. cap. ) X. Quicumque di- 
miseris >uxorem suam , et aliam duxerit. 
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ndulterium committit Super eam. Et 
uxor dimiserìt virum suum , et alii nupse- 
rit , moechatnr. È scritto nei Vangelo di 
Luca ( Cap. VII. ) : Omnis qui dimit’- 
tit uxorem suam , et alteram ducit , moe- 
chatur , et qui dimissam a viro ducit , 
moechatur. 

Quindi è , che la Chiesa , unica , e sola 
erede de’ dritti Divini in terra , è quella , 
che costantemente sin dal suo principio 
ha esercitato il dritto su questa divina in- 
stituzione. Ella è nota l’ ordinanza dell* 
Apostolo Paolo a’ fedeli di Corinto : Prae^ 
cipio non ego , sed Dominus , uxorem- 
a viro non discedere', quod si dùcesse^ 
rit, manere innuptam, aut viro suo re- 
conciliari. Et vir uxorem non dimittat. 
Mulier adligata est legi , quanto tem- 
pore vir eius vivit. Quod si dormierit 
vir eius , liberata est ; cui vult , nubat, 
tantum in Domino ( Ép. i . ad Corinth. 
cap. VII. ). La quale ordinanza egli ben 
espressamente replicò pure a’ fedeli di Ro- 
ma : Quae sub viro est mulier , vivente 
viro, adligata est legi. Si autem mor- 
tuus Juerit vir eius , solata est à lege 
viri. Igitur vivente viro , vocabitur adul- 
tera , si fuerit cum alio viro. Si autem . 
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mortuus fuerii vir eiiis , liberata est a 
lege viri , ut non- sit adultera , si fuerit 
Clini alio viro ( Ep. ad Rom. cap, VI. ). 
Ecco come al Vangelo concorda l’ Apo- 
stolo.' Il vincolo conjugale non pnò scio- 
gliersi , che. colla morte sola, rimanendo 
in fuora della morte sempre intatto , an- 
che nel divorzio per causa di fornicazione. 
Questa legge sì -solennemente sanzionata 
da Cristo, e con tanta costanza predicata 
dall’ Apostolo , esclude ogni interpetrazio- 
ne , ed è stala la legge di tutti i tempi , 
e -sarà sino .alla consumazione de’ secoli, 
la legge . dglla Chiesa i Haec verba Apo^ 
stoli , ue, grida Sant’ Agostino ( Lib. II. de 
aduìterin. comug.,cap. IV. ) , toties re- 
petita , toties inculcata , vera sunt , sana 
sunt , plana sunt. Nidlius viri posteria^ 
ris mulier esse incipit , ni si prioris esse 
desièrit. Esse autem desinet uxor prio^ 
ris , si moriatur vir eius , non si fornii 
cetur. Licite itaque dimittitur conittx 
oh caitssam fornicationU , sed manet 
vinculum prioris , propter quod fit reus 
adultera, qui dimissam duxerit , etiam 
ob caussam fornicationis. 

\È vero , noi non ignoriamo , che gl’im- 
peratori y prendendo alcune volte parti 
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nel matrimotiio , abbiano fino col]'autoriz<' 
zazione delle leggi aniinesso il. ripudio 
(£. Constantìn. lib. 5. Cod. Theodo.^. 
tit. XVI. de repudiis. Instiniah. novel. 
CXVII. ) : ma è vero altresì , cbe i Ve»- 
scovi , ed i Padri della Chiesa non ces.r 
saron giammai di gridare,, che la regola 
4Ìe* Cristiani era . la legge h di Cristo , ^non 
la legge de’ Cesari. Eccone' la grave lesti»* 
jsonianZa del Santo Vescovoi di Costanti^ 
jQopoli San (xiovan Crisostomo QHom. in 
càp. VII. ad Rom. ) ; 'Nec 'jnihi tecites 
leges extemas', at<fue <prcfanas , qttae 
Ubdlum repudiì dare , ac divortium fa>~ 
cere praécipiunt\ non eniin profecto se~ 
cundum has leges iudicaturm est Deus, 
sed iuxta eas , quas ipse posuit. Dall’ 
altra parte S. Girolamo , che nel medet- 
simo secolo vivpa , non altrimenti tuonava 
( Epist. ad Ocean. ) : Aliae sunt leges 
Caesamm , aliae Christi. Ma più di 
tutti fece sentir là sua voce il beatissimo 
Vescovo di Milano S. Ambrogio ( Lib. 
Vili. in. cap. i6.- Lucae ) : Dimilth uxo^ 
rem , quia lex hiimana non prohibet<, 
sed prohibet Divina. 

Nè qui 81 ritiene la voce del Santo Dota- 
tore. Poiché ripiglia altrove con maggior 
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forza 9 e veemenza ( L. /. de Abr. cap. 
VII. n. 5 g. ) Vinctm es uxori, noli 
quaerere solutionem , quia non licei libi, 
uxore vivente, uxorem dùcere. Nam et 
cdiam quaerere , quum habeas tuam , 
crimen est adulteni -, hoc gravius quod 
putas peccato tuo auctoritatem lege quae^ 
rendam. £ che dirò poi del gran Vescovo 
d’ fppona Sant’ Agosti DO 9 della di cui dot- 
trina abbiam sovvente profittato ? Huim 
procul duhio Sacramenti res > est , 
dice ( Lib. I. de nupt. et concupiscent. 
cap. X. num. 1 1 . ) , ut mas, et femina 
connubio copulati quamdiw vivunt , in^ 
separahiliter perseverent , nec Uceat , ex- 
cepta caussa fomicationis , a coniuge 
coniiigem dirimi. Hoc enim custoditur 
in Christo , et in Ecclesia , ut vivens 
cum vivente in aeterruim nullo divortio 
separetur. Cuius Sacramenti tanta ob- 
servantia est in Civitate Dei nostri , in 
monte sancto eius , hoc est in Ecclesia 
Christi, quibusque fidelibus coniugatis , 
qui sine dubio membra sunt Christi, ut 
quum Jiliorum procreandorum caussa , 
vel nubant feminae , vel duccuitur uxo- 
res , nec sterilem uxorem fas sii relin- 
quere , ut alia foecunda ducatur. Quod 
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si qitisqiiam fecerit, non lege kaius sae- 
culi , uhi interveniente repudio , sine cri- 
mine conceditur cum aliis alia copulare 
connubia , sed lege Evnngelii reus est 
adultera, sicnt etiam illa, si alteri nu- 
pserit. E per dir timo in breve , di qui 
è , che il medesimo Sa»i’A''ostino nel trat- 
tato IX. del Comentario in S, Giovanni 
innalza il dogma della indissolubilità ma-, 
ritale , come una bandiera universale, che 
distingue i figli di Dio , da’ figli del de- 
monio : Qui bene eruditi snnt in fide 
CathoUca , noverunt quod Deus fecerit 
nuptias, et sicut coniunctio a Deo , ilct 
divortium a diabolo. Adunque in con- 
cbiusione , chi non è con Cristo , è con- 
tro Cristo , e qualunque matrimonio non 
è secondo Cristo , per quanto valido sia 
riguardato dalle leggi del secolo , boo sarà 
per le leggi di Cristo , che uno stupro, 
ed un adulterio. 

Fratelli , questa è la dottrina CatLoUc>'i>^ 
che voi dovete insegnare a’ fedeli della mia 
Chiesa. Che, se non ostante le vostre in- 
stancabili esortazioni , fessevi por , Dio 
non voglia , chi dimentico della Cristiana 
professione attentasse d’ impugnarla , allora 
alzate la voce , dichiarando loro nel. nome 

56 
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nostro , ch’essi soli fuol-i dèlia comtltiionft 
della fraternità Cristiànà. Dite loro colle 
parole medesime di S. CipfiànO ( Ltb. dà 
Unifat. Eccles. ) : Qui relinquit Èccfe^ 
siatn Christi , aiienus ést , profanus èst, 
hostis est. Habere tatti non potest Deuni 
patrem , qui Ecclesiam non habet ma- 
trem. Gridate , che più non sono net nii> 
mero de’ figli , e che più non spetta ad 
essi la eredità del Padre : Si quis absqile 
Ecclesia inventus fuerit , Alienus trit A 
numero Jìliorum : nec habtbit Deum pa- 
trem , qui noluerit Ecclesiam habere ma* 
trem {S. Aug. Lib.IV. desymb. c. i5. 

Ma per ritornare al proposito , doutiCi 
siamo partiti , qui voi , cari fratelli , non 
dovete restringer alla Sola indissolubilità 
del matrimonio le vostre instruzióni ^ tna 
dovete altresì far comprèndere alla plebe 
Cristiana quanto gran beneficio abbiaci 
fatto il Signore, da che venuto nel mondo 
a- redimer que’ , che<eran sotto la legge, 
onorò, santificò, e perfezionò il matrimo- 
nio con innalzarlo a vero Sacramento. Poi- 
ché oramai quel vincolo , che da prima 
non era , -che un vincolo Sacramentale . 
Egli colla sua passione, secondo ciò, cbe 
espressero i Padri del Concilio di Trento 
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( XXIV- ) j ci ha meritata la gra- 
fia pc^essaria , che compier potesse il na- 
turale amore 9 che consolidasse l’ iudisso- 
Ivhile vniope, che santificasse i coujugaii. 
Voi dovete dir loro colle parole medesime 
deir Apostolo, scrivendo a’ fedeli di Efeso 
( Cap, V-^%-')- Sacramentum hoc ma- 
est , ego autem dico in Christo , 
et in Ecclesia. Egli è un gran Sacra- 
mento il matrimonio ^ grande , santo , ed 
onorevole in tutte le cose ; Honorabile 
eon,nubium in omnibus , et thorus im~ 
fnacid^tus ( Ep. ad Hebr. XIII- ij- ) . 

È santo per la santità dell’ autore , che è 
Dio f è santo per la ntateria animata , che 
sono i corpi , chiamati dall’Apostolo , tempj 
dello Spirito Santo j è santo p» la forma, 
che è il consenso degli sposi , suggellato 
dalle parole sacerdotali j è santo pel fine, 
perciocché instituiiQ per formare una so- 
cietà santa , ipstituito non per autorizzare 
il libertinaggio , ma per impedirlo , insti- 
tuito non per accendere la concupiscenza, 
affili divivere da bestie, ma per fermarne 
i dissordipi j è santo in fine per la san- ^ 
tità della grazia sautifìcante , che ue ac- 
cresce. 
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Ma più di timo , noi vi esortiamo , 
carissimi , che non omettiate di scovrire 
in tutta la sua estensione a‘ fedeli I’ alto, 
intendimento, perchè l’Apostolo ha chia- 
mato grande questo Sacramento , appog- 
giandone la grandezza in Cristo , e nella 
Chiesa. Egli additar volle il gran mistero, 
che rappresenta il Sacramento del matrf- 
monio I r augusto sacrosanto mistero cioè 
deir intima , ed eterna unione di Gesù 
Cristo colla Chiesa , unica , e diletta sua 
sposa. E qui rincalzate la vostra voce con 
dir loro , che siccome Gesù Cristo calò 
dalla sua Reai Sede in terra per unirsi 
alla Chiesa , così l’ uomo lasciar deve il 
padre suo , e la madre per unirsi alla 
moglie ; che siccome Gesù Cristo è capo 
della Chiesa ; e non fa , che un corpo 
solo con la Chiesa , così 1’ uomo è capo 
dellà moglie, e non deve esser, che un 
solo corpo colla moglie j 'che siccome uno 
stesso spirito anima Gesù Cristo , e la 
Chiesa sua sposa , così uno spirito me- 
desimo animar deve il marito , e la mo- 
glie j che siccome Gesù Cristo ama ' la 
Chiesa, e la Chiesa rispetta Gesù Cristo, 
così tali esser debbono i sentimenti ' del 
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marito verso la moglie , e della moglie 
verso' il marito j che siccome Gesù Cristo 
è unito inseparabilmente alla Chiesa , è 
non r abbandona , nè P abbandonerà giam- 
mai sino alla consumazione de’ secoli , e 
nessuna cosa può romper la loro unione , 
e la loro reciproca fedeltà , così il ma- 
rito , e ’la moglie debbon in vita loro 
mantenersi una fedeltà inviolabile , e ' la 
Union loro’ non può essere sciolta , che 
Colla mòrte ; che siccome finalmente Gesù 
Cristo proccura alla Chiesa ogni sorta di 
beni ) e la Chiesa contribuisce in tutto 
ciò , che tende alla gloria di Gesù Cristo’, 
così non altrimenti il marito proccurar 
deve tutti i vantaggi della moglie , e la 
moglie contribuire alla felicità del marito. 

Adunque per qualunque verso riguardar 
vogliasi il matrimonio , egli è una gran 
cosa, e nulla v’ha in esso , che non debba 
esser con gran santità trattato. Perciò la 
Chiesa , sempre guidata -dallo Spirito di 
Dio , prescrive nella celebrazione di questo 
Sacramento tanta religiosità di mister) , 
tanta santità di parolé , tanta tenerezza di 
benedizioni. Ella nella messa nuziale pone 
innanzi agli occhj degli sposi , come per 
esemplare, -Tobia , e Sara , perchè -le nozze 
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loro «jano 4i modello (^ri^tiaoir Ahi C>n* 
Stiaq} ! a maggior perfezioqq |ioi^ * 
resip f voi obbligali , ph? vivq^p pel 
tempo della grazia , di quelphe 9 bbhgaÙ 
^rano que’ dug apo^i j ehe viyeaq nella 
legge del timore , e dell’ ombra , e della 
Pg 9 ra? E pufe YogUa il pielo , ^^phe lali 
fo^aero i veri eeqai della rejjgion vostra 1 
E ra da pri«y» biotte delle nozae , quando 
Ji>bia di«ae alU eoa spoja ; l^evati ^ , o 

$ara ) esci di letto » e per tre giorni faC' 
fiamo orazione ^ imperciocché noi aia<f 
me figliuoli deili stranieri , ma ^figliuoli 
de’ Patriarchi e de’ Profeti, arimo cre^ 
denti , ed Israeliti 5 e non é perm^sp a 
goi .passar le nostre notti , come si pasn 
saroQ pe’ pascoli di Babilpma , e ne’ pan-^ 
tapi di PgittQ. Udito appena il suono di 
praziope , tosto la buona Sara levassi di 
letto, e. inginocchiata accanto al casto spo 
Sffoso f alzano amhidue al cielo le naani , 
f gli occhj , e così comincia Tobia : Si^ 
gHore ^ che siete, sole a regmre^e foste 
sempre il JHo de' Pa^TÌ nostri, siate voi 
benedetto , e lodato in deh , e in ter^ 
ra ... . Voi di fi'tSgil cre<a formaste 
4damQ , e di lui faceste la sua com- 
mgm, e fra gU qdéffi 4^1 paradiso in- 
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stitiiiste A matrimònio. Ora a qutsto 
passo io son venuta , voi d sapete SU 
gtmre i non per' passione y ma solo pet 
aver de' Jìgliutìli ^ a cui insegnar il vo^ 
stro nome^ e mostrare U v^tro altare ^ 
e fare , che la vostra Fede y In ■ vostra 
ReUgiorìe y e la gloria vòstra vada di 
posterità in posterità y e non vengà tiìdi 
tempo y in cui noti vi sia òhi tnócò , ó 
nella, mia casa vi adori y e ifi lodi. 

Tatto ciò y e quanto dippiò possa sug» 
gerirvi il vostro zelo per gl’ interessi di 
Cristo Signore , voi non mancherete, fra- 
telli , di manifestare a’ fedeli della tnià 
Chiesa in tatto le occasioni , che vi n 
oifriranoo y specialmente nelle adenanae di 
maggior concorso. Ahi ! badate bene , fra>> ^ 
tdli carissimi y che è un debito vostro di 
non tacere in eterno , perciocché costi*- 
taiti da Dio y castodi sopra le mura della 
Chiesa : Super muròs tuos cohsiitui cu- 
siodes y ih aeternum hon tacebuht. Nè 
poi si arresti , noi vi scongiuriamo , o si 
raffreddi punto il vostro zelo per le op- 
posizioni, che vi si frapporranno dall’ in- 
ferno. Per quanto fremano le procelle delle 
calunnie , e delle avversità , sempre più 
ciascun di voi alzi la sua voce , eseguen- 
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do con santa Kbertà il gravissimo comando 
ricevuto da Dk> di anounzìare al popolo 
le sue sceleratezze : Clama ne \ cesses , 
(fuasi tuba exalta vocem tuam , et an- 
nuntia popolo meo sedera eorum. Sem> 
pre più fermi, e stabili siate nella verità, 
tenendo coraggiosamente in mano lo scudo 
della fede , col quale riparar possiate tutti 
i colpi deir inferno. Noi nulla possiamo 
ricordarvi di maggior consolazione , quanto 
che i vostri travagli non saranno inutili al 
cospetto di Dio. 

11 Signore sia con tutti voi , miei cari. 
Egli, che è il gran Padre, e Pastore delle 
pecorelle vi renda atti ad ogni bene. Cui 
sia onore , e gloria in eterno. Noi in nome 
di Lui con tutta la effusione del nostro 
cuore vi compartiamo la Pastorale Bene- 
dizione. 

Dato in Napoli il di XVII. Febbrajo MDCCCIX. 
ARCANGELO VESCOVO DI MONTEPELOSO. 
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i Lione p.aaa. di Milevi 


p> 77. di MUano p. iSg. 
ai Nantes p. 85- u Neo- 
cesarea p. 331. p. 334. 
Niceno p. i55. diOrleang 
p. 3a3> e seg> di Parigi 
p. i6i. p. 337. di Roma 
p. 85. p. aaS. p. a3o. di 
Sardica p. i55. di Toledo 
p. aaS. di Trento p. 91. 
p. 171. p. a43- di Tourg 
p. aa3> ai Triburia p. 85. 
p, a33. diWorms p.a32. 

Confarreazione, solenna 
rito di legare i matrimo- 
nj p. ?77. Consisterà in 
un sacrifizio ibid. 

Confessione Cattolico 
della fede de' Polacchi 
intorno al Sacramentn 
del Matrimonio p. i4i. 

Confessione de* Princir 
pi secolari , che il re- 
golamento de’ matrimoni 
non é dell' imperio , ma 
della Chiesa p. a3i. 

Cognata, il matrimonio 
colla cognata nullo ed ir- 
rito per legge della Chiesa 
p. 31 1 . r Imperio adottò 
quest’ impedimento ad i- 
stanza della Chiesa p.sia. 
n. I. 

Coniugio di Marciano 
con Pulcheria, rappresen- 
tato nelle medaglie col 
Sacerdote intermedio p. 

13 1. 
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< ConfMfo' dell’ Domo , 
0 della donna, cardine, e 
{ODdamento del oialrU 
tnooio p. 971. e seg. So* 
tUnza del matrimonio p. 
987, Asaunto da Criito 
per materia d'I Sacrai 
mento p, 968. Degradato 
dal peccato di Adamo 
i 6 id. Restaurato da Cri- 
cto iòid. 

' Consenso de* conjngi 
naR^ abbracciar lo stato 
réligioao causa di sepa» 
razione di matrimonio 
p. 171. 

Contratto «vile, riguar- 
da la doto non il vincolo 


De/ensorét Ecclesiarum 
^uali cosi detti p, i5 1 .Lo- 
ro memoria nella Chiesa 
di Cart'gine pr-ìSa. Se 
aieno gli stessi che Oe- 
toHottii ibid. Avean luo- 
go anche in Milano , ed 
in Ravvenna ibid. Loro 
'intervento ne’ matrimo- 
nj , ne’ quali non a' in- 
terponeva r istromento 
dotale p. 149. 

Delitto pubblico , co- 
• Me espiato p. 11, 

Demoniò, framiscfaioisi 
primi aóujùgi por-tur- 
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nel malrioiofiio p. 981, 
Quando introdotto ibid. 
Controversia insorta si) 
i gradi di consaguiniti 
decisa da Alessandro 11^ 
p. 9^0. 

Corona nuziale presso 
gli antichi p.aoo. Sua ori- 
gine in Oriente ibid. Per- 
ché i primi Cristiani si 
aieno astenuti da questp 
rito p. 901. n. I. Quan- 
do 1’ abbiano adottalo 
ibid. 

Costantino Imp. sua 
sanzione per li sponsali 
ne’ quali fosse interve- 
nuto il bacio p. 199. n. i. 

D 

a 

bar la lor feliciti p- 3oo. 
Apri 'nel talamo marita- 
le una fossa sepolcrale 
a sette mariti di Sara 
ibid. Chi sian quelli , 
sopra cui esercita sua po- 
testà ibid. 

Denunzie delle nozzp 
ordinate dal Concilio La- 
teranese p. i38. È vietato 
a Parrochi poterle di- 
spensare p. I 3q. 

Deposito della fede a 
chi commesso p. io5. 

Dimissione della mo- 
glie non mai precettar 
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U dalla les«e p. 33 . 

Dionigi d' Àlicarnasso 
eit. p. 178- 

Disciplina della Chie- 
fa di Oriente, severa per 
la reiterazione delle noz- 
se p. n. I. 

Disparità 'li culto, impe- 
dint'-'iitn dirimente pian- 
tato dall* Apostolo p. 199. 
Perennato nella Chiesa 
p. aoy. seg. 

Oispeosazione delle co- 
se sacre, a chi apparten- 
ga p. 114. 

Divide sententiam per- 
ché , e quando detto da 
Senatori Romani p. 34. 

Divorzio , depravazio- 
ne del matrimonio , non 
istituzione p. ii. Inven- 
zione diabolica p. iz. 
Declinazione dalla legge, 
non legge p. 18. Atlac. 
ca di fronte il primario 
fine del matrimonio p. 
393. Quanto esecrato nM- 
le Scritture p. i 5 . e seg. 
Primo esempio dato in 
Roma da Sp. Carviiio p. 
i 3 . Rumore cagionato 


iiid. Mali , che indi set-^ 
tnriscono p. 095. Con 
esso i' uomo si geli a nel- 
lo stato di adalicrio p, 
398. 

Donna , che ha fornica-, 
to, non può dimandar hi 
restituzlon del marito p. 
i3p. 

Donne feleìi maritata 
ad in r deli , tenute in 
luogo ài puMaliche pro- 
stitute p. aun. Scomuni- 
cale di fatto ibid. 

Dote , necessità di cau- 
telarla con un contratto 
civile p. a 84 - Quando 
siasi introdotto jmesto 
contratto ibid. Questo 
contratta non riguarda 
il vincolo p. a88. 

Dottrina della Chiesa 
di Germania contro il 
divorzio p. 85 . Della 
Chiesa di Àquile ja p. 84 « 
Della Chiesa di Francia 
p. 174. di Polonia p. i 4 z* 

Dzlergowski Nìcola.Ar- 
civescovo di Gnesna ; ver 
di Coufessione CattoUfiz 
de’ Polacchi. 

E 


Ebrei non interpone- 
■vano contratto civile nel 
inatrimonio p. Qua- 


dro de' loro matrimoaj 
nel libra di Tobia i'/id. 
Exdixat tUiiaCMese akù 
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propriamente sieno pag. 
i5i. Se gli stessi ebe Oe~ 
eonomi ibid. 

Economia della Chiesa 
ne' matrimoni Cristiani 
P- »»7- 

Eduardo Re d' Ingliil* 
terra , suo conjugio re- 
scisso per r impedimento 
di consanguinità pag.a43. 

ElTetti civili del ma- 
trimonio non si godeva- 
no , quando il matrimo- 
nio era destituto- della 
benediaione sacerdotale 
p. i45- 

Egberto Arcivescovo 
di Yorck sua ordioanza 
p. i3 1 . n. ’i. 

Eginardoy segretario di 
Carlo Magno scrive la di 
lui vita p. i63. 

Eipecci», sua profonda 
riflessione , che le nozze 
non son contratto civile 
pag. aS?. 

Ev«t*iX«t 9 , perchè cam- 
biato da Gesù Cristo in 
«rST/j*>j/<r p. a3, 

S> Epifanio, sua dot- 
trina sulla indissolubi- 
lità del matrimonio p. 
6 q. n. L. Testo maga- 
gnato ibid. D* onde ri- 
cava la grazia del matri- 
monio p. ia3. lod. p, 
l56. p. 173 . 


Erasmo di Roterdamo, 
sua dottrina intorno al 
vincolo maritale, condan- 
nata dalla facoltà di Pa- 
rigi pag. ^ IK L. Sua 
apologia in favor della 
dottrina Cattolica lod. 
ihid. et seq. 

Erchembaldo Arcive- 
scovo di Tours consagra 
le nozze di Roberto col- 
la sua consaoguinea pag. 
aÌ 7 . Scomiuiicato insiein 
co’ Vescovi , che v' inter- 
vennero ibid. 

Eretici , costume ebe 
baimo di mozzare , e 
magagnare i testi de' Pa- 
dri p. 

Erma , discepolo degli 
Apostoli , sua dottrina 
contro il divorzio p. Sj- 

Ermengarda moglie ai 
Carlo Magno pag. it>{. 
Chiamata Desiderata da 
Rascasio diCerbeja pag. 
i65. Perchè ripudiala ib. 
La sentenza de’ Vescovi 
ne giustifica la causa ib. 

Esehine , eselamazie- 
ne contro Tesifonte p. 
1 Come ribattuta da 
Demostene ibid. 

Essenza del matrimo- 
nio, riposta nel consenso 
deir uomo , e della don- 
na p. a 8 > 
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S. ETirùto Papa, let- 
tera ad Epitcopos Afri’- 
con. merce Isidoriana p. 
143- Monumento genui- 
no però, anteriore a Car- 
lo Magno p. i 4 a> 

Eugenio Papa, sua par- 
lata a’Vescovi Greci p.S 8 . 

Evkeyia suo significato 
p. i 3 i. 

Eunuchi , chi siano p. 


95. Quanto détestata cjae' 
sta operazione p. tix . a. 
i. Ex puTswr quali cosi 
detti pag. 93. n. 1. Ex 
croyxàf qiuli p. 94- a: 
I. Per allegoria cosi ap- 
pellati 1 Dottori pirch 4 
co' precetti . tagliano il 
vizio iòid. Per .metafora 
cosi detti i celibi p. 9S. 
n. 1. 


F 


Fabretti , Raf. Inscr. 
Dom. lod. p. 36 . 

Fabbiola matrona Cri- 
stiana, perché fece divor- 
alo con suo marito pag. 
III. Ignorava la legge 
del Vangelo p. iia. Con 
quale apparato di peni- 
tenza espiò il suo delit- 
to ibid, 

Fabro, Pietro, Co- 
ment. ad Jteg. Jur. led. 
pae. 287. 

Facoltà, di Parigi con- 
danna la dottrina di E- 
rasmo p. 89. n. 1. 

. Fagio in ìentènt. Ben 
Sjrrae ?it. p. 17, 

Fausto Maniclico op- 
pone a S. Agostino, le 
nozze riprovate da S. Te- 
cla pag. 17. n. 1. 

Fedele, che sposa una 


infedéle , commétte for- 
nicazione p. aoo. 

Fedeli di Corinto, sud- 
diti dall' Imperio Rom. 
p. 197. Non ubbidisco- 
no che alla legge inti- 
mata dall' Apostolo pag; 
» 97 - 

Fèliciter nuptiis , hp- 
precazione nella meda- 
glia di Marciano p. 121. 

Fiaccola allumala dal 
Concilio di Trento élla 
illuminazioni de' Greci 
quale p. 188. 

Figli nati da matrimo- 
nio, in cui non fosse in- 
tervenuta la benedizione 
nuziale , teduli per spu- 
ri p. i 4 i. Privati di ere- 
dità sive ex testamento , 
sive ah iniettato per leg- 
ge dì Ruggiero Re di 
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l\rapoIi pag. i44- Itigli 
aati da adulterio, per leg- 
ge de’ canopi esclusi da- 
gli Ordini sacri ; per le 
legge secolare esclusi dal- 
la successione paterna, p. 
ajo. 

Figliastra , il prender- 
la in moglie è un ince- 
sto p. aoig. 

Filippo Apostolo, 

5 [uattro Vergini nella so- 
a sua famiglia pag. 97. 
n. I. 

Filippo Re di Fran- 
cia, separato dalla comu- 
nione per avere sposata 
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luaa sua consanguinea do- 
po il ripudio della mo- 
glie p. a 38 . Si riconcilia 
colla Chiesa ibid' 

Forma , perché cosi 
detta la benedizione nu- 
ziale p. i 3 a. 

Formola concuistrin- 
gevasi il matrimonio da 
Giudei p. »73. 

Fortunio , suo matri- 
monio con Orsa pronun- 
ziato illegittimo p. aig. 

Fozio Cpolitano cit. 
p. 1.56. n. I. 

Frastrada moglie di 
.Carlo Magno p. 167. 


G 


Gerberga moglie di Fi- 
lippo Re di Francia, per- 
Qw ripudiala .per a4a. 
Causa del ripudio esamir 
nata in Concilio Ri- 

chiamata dal marito ibid, 

.Geremia Patriarca di 
Cpoli sua resistenza a 
Jjuterani p. 1 z4- Da ausi 
principio ricata la be- 
smdizione nuziale ibid. 

- .G. Cristo .non elevò 
contralto civile a ragion 
di Sacramento p. 'ìj-i. 

.Giano , Giov. Vioc. 
dissertazione dg Nicolai^ 
tis p. i 56 . 


Giona Vescovo di Or- 
leans , declama contro il 
divorzio p. l6i. 

S. Gio. Batti'.ta con - 
danna Erode per aver 
presa la moglie del fra- 
tello f, 198. 

.S. Giov.an Crisostomo, 
dai di lui parlare si pren- 
.de nqrma della Chiesa di 
Antiochia , e dvlla Chies a 
di Cpoli p. 66. famos o 
testo sull’unità del ma- 
trimonio p. 49 * Dottrina 
sulla imUsioIubilità dal 
nodo p. 6v>. Espressioni 
spiegate, da Erasmo di 
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Rotnrdamo pig. 90. t». 

1. Urta la legge Divina 
contro la legge imperiale 
)>. 109. Fa menzione della 
corona nuziale ne’ matri- 
inonj criAiani p. aoi.n. 

2. Scovre la magagna di 
<|Ue’ , che chiamano con- 
tralto il matrimonio p. 
aSG. lod. p. 20. n. 2. p. 
4a. n. i. p. 48. e seg. p. 
45. p. 52. p. 93. p. 96.' 
p. 98. p. 104. p. tog. p. 
20^. 

S.Gio. Damasceno lod. 

i. 

. Girolamo sua dot- 
trina sulla indissolubilità 
del matrimonio p. 67. 
Insigne testimonianza sul 
gran numero de’ fedeli , 
che passBvan la lor vita 
nel celibato p. 97. n. 1. 

Giudei, falsi glossai ori di 
Mosè p. 18. Loro durezza 
di cuore p. 19. Accatta- 
no un precetto dalla loro 
ignominia ibid. Risposta 
di G. Cristo alla loro 
interrogazione ibid. Loro 
prava consuetudine nel 
cambiar mogli pag. 21. 
Vietato loro di congin- 
gnersi in matrimonio co’ 
gemili p. 199. 

Giulio Polluce cit. p. 
«J3. ■ ‘ . 


S. Giuseppe , luminoso 
attestato della virtù di 
Maria p. 43. Separazione 
che meditava, quale p.46. 

Giustiniano Imperato- 
re, sQa Novella , cetn cui 
provvede alla clandesti- 
nità delle notze p. i48. 

Gotoffredo, Dionisio, 
suggella r antichità del- 
la benedizione nuziale 
p. i53. 

Gotoffredo Giacomo 
lod. p. i53. p. 212. n. 2. 

Gradi di consanguiui- 
tà , e di affinità, definiti 
nel Concilio Agatense p. 
22 1 . Perché computati 
dalla Chiesa in modo 
diverso dalle leggi seco- 
lari p. 240. 

rpafifiardr , e 
denotano lo stesso p. ig, 
*»• 7- 

Grazia del Sacramento 
ripara tutti gl' incomodi 
del matrimonio p. 3oa. 

S. Gregorio , lettera 
a Fortunato Vescovo di 
Napoli per causa d’ im- 
peai mento di matrimonio 
p. 226. Lettera ad Ago- 
stino Vescovo di Canter- 
bury per li gradi di pa- 
rentela de’ fedeli d' In- 
ghilterra p. 223. 

S. Gregorio Nazianzeoo 
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Tendìfiato contro i mo- 
derni Melantoni p. 68. 
e aeg. Urta la legge Di- 
vina contro la Imperiale 
|K 1 IO. lod. p. n. 2. 

• »eg- 

S. Gregorio di Tours 
Mistor. frane, p. -2a4* 
Guglielmo conte di 
Monpelier dimanda dal 
Papa la legittìmasione de’ 
figli nati dalla seconda 
moglie in seguito del ri- 

E adio della prima p. a46. 
ipnlsa del Papa p. aSi. 


Is^Aoyia, voce comune 
ad ogni benedizione p. 
i3e. n. 3. Usala special- 
mente a denotar la be- 
nedizione nuziale ibid. 

S. Ignazio Vescovo e 
Martire, sua celebre te- 
stimonianza sulla senten- 
za del Vescovo nelle noz- 
ze Cristiane p. 1 1 6. 

. S. Ilario lod. p. 
p. i56. 

Ddegarde moglie di 
Carlo Magno p. 167. 

Iraerio Vescovo di Tar- 
ragona , chiama attentato 
sacrilego il disprezzo del- 
la beoedizione nuziale 
p. 
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Guglielmo de Mon- 
itriolo allega il pretesto 
di consanguinilà per di- 
sbrigarsi dalla moglie p. 
340. Minacciato da Ales- 
sandro II. ibid. 

Guido da Crema, scis- 
maticamente proclamato 
Papa p. 163. 

Gustano Arcivescovo 
di Colonia , scomunicato 
nel Concilio Lateranense 
per aver palliato l' illr- 

Ì ittimo matrimonio di 
lOtario p. ig4- 


Imiltrude, concubina di 
Carlo Magno , non mo- 
glie p. i63. \ 

Imperatori, perchè non 
tennero fisso il punto di 
Religione nelle leggi d«l- 
lo stato p, 106. 

Incestuoso di Corinto 
condannato dall' Aposto- 
lo coll’ autorità ricevuta 
da Dio p. i»j8. 

Incniaro ,, Arcivescovo 
di Reims , sua opera De 
DivOrtio Lotharii , et 
Teuthergae p. ilji. n. L, 

p. ^ 

Innocenzo L Pontefice 
dottrina della indissolu- 
bilità del matrimonio p. 
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yS. lattcpa a Vitfari- 
cio a Roven p. i3a. 

Irin»«eBzo Ifl. $Ho re- 
sotilto a Ourilirlmo €oh- 
te <14 MoHpeliep p. a^ti. 
IiiscrizioDÌ Cristiane p. 

fiMcriaioni pagane p. 

36. 

S. Isitlore Vpscove «li 
Siviglia, sua luminosa te- 


s%ìmoraanaa stilla Ibflxic* 
cliaione nuziale p. i3a. 

Istiumento dotale or- 
dìnato da Giustiano nel>v 
le nozze de' primi rapv. 
presentanti p. 1 49* 

Ivone Carnotenée, let- 
tera a Pascale 11. Ponte-, 
lice per l’assoluzione di 
Filippo I. Re di Fran- 
cia p. >39. 


K. 


Kliell , Giuseppe , sup Imperiali del Waillapit 
plcmento alle medaglie lod. p. 13 1. 


L 


Lsttfraneo, sua dottri- 
na contro il di VOI zio p. 
S5. Sua risposta a Tom- 
maso Vescovo di York 
p. 86. 

Adff* amkvffat^ <jual 
sìa la forza di questa vo- 
ce p, 38- e seg. 

Lattanzio oppone la 
legge divina alla legge 
imperiale p.^iio. e seg. 

Launoìo, espilatore de' 
luoglii Comuni di Filip- 
po Melantone pag. 58. 
p. 64. Sua falsità di non 
essersi i Vescovi prote- 
stati contro le leggi Im- 
periali p. 1 IO. 


Legem impUre , a qual 
legge appartenga p. 37. 

egge Civile permet- 
teva sposar la donna ri- 
pudiata p. 58. Può tol- 
lerare un male minore 
per iscansarne un mag- 
giore p. 106. 

Leone il Filosofo , 
sua Costituzione per 1' 
osservanza delia Lene- 
dizione mpsiale p. i44> 
Legge contro le nozce 
reiterate , oonforme alla 
disciplina di Oriente p. 
354. Moria la terza mo- 
glie passa alle quarte noz- 
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se'p; a35. S<tiima della. 
Chiesa di Cpoli per tal: 
natrìAonio p. 

' Lia I perchè seppellita 
nello stesso sepelot*o d*. 
Isacco p. 35. 

Libello del ripildio 
pércbè ordinalo da Mo- 
sè p. ajj Niun preciso 
esempio nella Storia Sa* 
era antica p. Soh»n- 
niti della legfìe hel fòr* 
marsi pag. 38. Presenea 
de' testimoni ibid. Libel- 
lo, è occultaaione incoin- 

S ossibili ibtJ. Lacerato 
al Vangelo p. ipa. 
Libro del Pastore iO 
óual pregio tenuto dalla 
Chiesa p. Sg. 
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Litanib pubblicate dal 
Mabiilon p. : i5j^ 

Lótarin Re di Lorena 
ripuilia Tcodberga sua 
lunghe p. ic)a> Secon* 
dato dh VcMiori corti- ' 
giani p. 193. Scomuni- 
cato dal Pe:ilefioé p. 195. 
Giura d’ aver diacciato 
via la secónda' maglie 
ibid. £ rimesso nella Co^ 
muuione ibid. 

Luitgarde moglie di 
Carlo Magno p. 168. 

Luterani , condannati 
nel. Concilio di Trento, 
6n ricorso al Patriarca 
di Cpoli p. I a4- Riser- 
vano le controversie ma- 
trimoniali a' loro conci- 
stori p. ao5- 


! M 


Mai'ciano , suo cohiu- 
fio con Polcheria col Sa- 
•erdote in mezzo nelle 
medaglie p. lai. 

MaTculfo, forinole pub- 
blicate dal BIgn'on .p.i6o. 
c Mariti condannati alla 
iirasta I, e alla pena pe- 
ènhiarra per infamiu do- 
ta alla móglie pagk a6. 
^ i. 

Mariana, storia di Spa- 
lmi Hdi p. aio, iti 4. 


Matrimonio j sua in- 
dissolubilità p. 5^ é seg. 
Sacramento di Dio pag. 
loi. Riguarda 1' unioa 
di Cristo Colla Chiesa p. > 
ioa. Suo regolamento 
propi’io de’ Vescovi pag. 
Il 5.^ Come deSnitu da 
S. Basilio p. ita. Sua> 
gnabla preparata da Gesù' 
Cristo nelle nozze di Ca- 
lia .pag,< ii3. È un coh. 
trattò natnralef aoa «« 




Digitized by Google 


328 

vile p. 269. Sottoposto 
all’ autor della natura , 
e Aon alla ragion civile 
p. a^o. Uno nella sua 
institnzione ibid. La ra- 
gion di Sacramento non 
ne duplica 1' unità , ma 
la ripristina , disgregan- 
done il peccato ibid. 
Tanto inseparàbile, ^au- 
to inseparabile 1’ unilà 
p. 371. Non si legava 
presso de' Romani , che 
col sacrifizio p. 378. Rap- 
presentato nelle meda- 
glie de' Cesari dall' im- 
palma mento , coir ara , o 
eoi tripode accosto ibid. 
Simile rappresentanza ne' 
vasi etruscni ibid. n. 3. 
Non si perfeziona , che 
col nudo consenso pag, 
381. Senza benedizione, 
tenuto anche dalla legge 
civile per concubinato p. 
i4i> Dichiarato irrito per 
Costituzione di Leone p. 
>44< Matrimonio rato 
e non consumato, può di- 
rimersi colla professione 
religiosa di un de’ con- 
iugi p. 171. Matrimonio 
de'consobrini, condanna- 
to dalla Chiesa P-317. Ma- 
trimonio de’ poveri senza 
dote , senza istrumcnto , 
senza contratto civile, i 


Io più giusto del mondo 
p. 303. Incomodi del ma- 
trimonio , loro efficaco 
rimedio ne' soccorsi del- 
la Religione p. 3ao. 

Medaglie antiche, sono 
le depositarie delle più 
sincere erudizioni dell’ 
antichità p. lao. 

Melantone, Filippo, sua 
confusione p. 58. p. 64- 

Ministf ro delle cose sa- 
cre a chi appartenga p.' 

1 14' 

Moglie,' per semplice 
cenghiettura non poteva 
ripudiar»! p. a6i n. i. 
Nella supposizione d in- 
fedeltà' ,. sottoposta all' 
esperienza delle acqua 
amare ibid. Chiamata ub- 
bominazione , se dopo il 
ripudio passasse a nuovo 
marito p. 38. 

Monacii, che abbian 
procreati figli, condannati 
agli ergastoli a far pe- 
nitenza p. 316. 

Monaco di San Gallo , 
lod. p. 167. 

Monpelier , dominio 
aggiudicato per sentenza^ 
alla figlia legittima del 
Conte Guglielmo , in 
esclusione del figlio adul- 
terino p. 353. 

Mosè , tue parole nel 
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Dcateronookio i^iegate 
«. i8. e seg. Ordina il 
libello per frenare il ri> 
f lidio p. ai. 


NiccforoCpoliUno cit. 
p. 1 56. 

Nicola capoaettario do' 
Nicolaiti , se lo stesso 
cbe il diacono Gerosbli- 
mitano p. 1 56. Discol- 
pato da Clemente Ales- 
.fandrino p. lin. Come 
giustificato da Teodore- 
to , e da S. Agostino 
,P- «59. 

Nicola I. Pontefice suo 
zelo nel governo della 
Chiesa di Dio pag. 191. 
Rispoude a Consulti de’ 
Bulgari p. 3729 

Nicola , Patriarca di 
Cpoli, ricusa di consegrar 
le quarte nozze di Leo- 
ne Imp. p. a35. Scomu- 
nica u Sacerdote Tom- 

• O 

Omero , fa menzione 
della corona nuziale p. 
aoi. D. 1. 

Oratori di Francia, fan- 
no iiutanza al Concilio 
di Trento per la jnoi- 


529 

Muratori lod. ~p. 36. 
p. z56. 

Museo Kircberiano cit. 
p. 3c>. 

N 

maso , che si presta a 
benedirle ibid. 

Nonio , descrizione del 
rito della immaginaria 
compra ne’ màtrimonj p. 
Z76. Suo testo creduto 
guasto da Eineccio ibid. 
n. I. 

- Nozze Cristiane con- 
ciliate dalla Chiesa Pag. 
siS. Confermate col San- 
to Sacrifizio ibid. Sug- 
gellate dalla benedizione 
Sacerdotale ibid. 

Nozze terrene dello 
Vermni sacre , chiamate 
da’ Padri adulterio , e 
incesto p, p. ao8. 

Nuptiourum festivitat, lo 
stesso che Sacrm benedi- 
c/so p. i53. • 


bizione de’ matrimoni 
clandestini p. o44’ 
Ordinanza- del libello 
per 'impedir la clande- 
stinità del ripudio p. 4 ■ ■ 
> Origene, oltre la mor- 

39 
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te, non trèra altra «MBa, 
che poisa disciog;lìer il 
natrnaoBio p. Tac- 
cia alcuni Vescovi pèr la 
libertà data contro il 
Van(>elo di sposar altro 
marito , vivente il primo 
. 6 i. lod. p. 4 ^ p. 97 . 


1. 

Padri -Grebi, loro dot» 
trina sulla radissolubili- 
tà del matruaioOio , non 
discorde da' Padri latini 
p. difesi dalle calun- 
nie ibid. n. n. e seg. 

Paga ni, loro Veneratio- 
ne pel nodo maritate p. 
36. Antidie iBtcrìticmi , 
che ne commendano il 
rispetto ibid. 

Pannino, verdone la- 
tina delle Scritture, tntt- 
ta dall' Ebreo lod. pag. 
àa. n. L. 

Paliavicint) , Storia del 
Concilio (li Trento lod. 

p. aS 6. p. a44- 

Paolo Diacono lod. pi 

i63. 

, Pi^pia lod. pag. 45 . 

Tlà^ttiypéri't^i , qial 
dia il valor, cbdla- Voce 
pag. 4’. ' et seg. Geme 
.usata dà & AfaltèO'.,. e 
come .da o. Paolo Sbid. 


S. Ormisda Papa>ami 
òrdiBanaa interno -alia 
•Se nadis'oM nomale p.i54 
OttomaniMv , Francti- 
sco , sugtjella l' antichità 
della benedizione Sacer- 
dotale ne’ matrimoni p. 
- 


e • »** . 

- ParnìnA, <^U cO^ 
datti taeHO nome p. i3k 

G Loromebaionamw- 
che Qelaàcolo XV. ibU. 

~ -Pkscailio^ tib, de Cbihttia 
lod. pàg. «òi. o. I. . 

Pascasio di Corbeja. , 

' toa doltHna' cattolica sul- 
la indist(dnbilità delixo- 
do'mitritale p. 

. Phrnrmty suo divemo si- 
gniCcatOLdà SiiUth , « 
da HamthìèghorMoet p, 46 . 

Pipino, figlio di Carlb 
Maguo dalb «MrticabiaNi 

- lasiHrhde p. iS3. aeg. ^ 

Piteo, ÀnnaK Ai Fm ir- 
ci a cit. p. i63. 

ITA.»/)*#», cosa importi 

p. do. 

Pkftvco cit. ’p. 18 . 

, Poligamia sitniiltsa*a 
condannata dal Van gelo 

f'Po^lEàniio , clnaima feni- 
le Ig sBpannionb d«l coai- 
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juge iornicaiti^ stasa aU 
tre nqxze p. 496. Cocf 
gli rùpoade S. Agostino 
ibid. « p. seg. 

Polonia, ba tempre tre* 
doto adulterio il paHsr 
ad altra moglie dopo la 
dimiteiose della prima 
p. i4i> Pcrqhi le con- 
troversie matEÌmoiiieU 
fr««pKeti in quel Regno 
p. i 43 - Giudicate dajle 
sole Curie F.cclesiasticbg 
ibid. Bolla di Benedetto 
XIV. a’ V' «scovi di Polo>s 
oia ibid. 

Postu Iasione del ma-r 
trimonio Cristiano, a chi 
fatta ne' primitivi tempi 
p. 116. 

Potestà civile, non ca- 
de sol vincolo matrimo- 
niale , ma sul buon or- 
dine , che accompagna 
il matrimonio p. àSo. 

Potestà della Chiesa tu 
i matrimoni Ccistiani, sua 
origine ed esercizio p.ao3* 

Poveri, loro matrimo- 
nio , sebben senza dote, 
e senza veruu contratto 
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civile, è Taso matrimonio 
p. %iii, 

^ Primasio, sua dot- 
trina cattolica contro il 
divorzio p. 83 . 

Principi Cristiani , lo- 
to impegno nel secon- 
dare le insinuazioni del- 
la Chiesa p. iqo. Debi- 
tori della riverenza alla 
Chiesa „come suoi mem- 
bri, e dgli p. 143. Lo- 
ro impegno nel fortìB- 
care colle leggi politi-r 
che r adempimento de’ 
Canoni ibid. Loro pro- 
testazione di esser tutta 
propria della Chiesa l’au- 
torità di regolar i ma- 
trimoni P> 3 ^ 4 ’ 

S. Prospero lod. pag. 



lente, praticata anche nel 
secolo IX* p. 193. 

Prova del matrimonio , 
in mancanza dell’ istro- 
mentp dotala , si iacea 
avanti a’ difensori della 
Chiesa con tre testimoni 
p. i 4 g. 




Rachele, baciata da Gin- Re Franchi, loro pr.v 

cobbe insegno delia de- va libertà ne’ tempi di 
spoosaaÌQfìe p. i 3 e. n. i barbarie p. i$o. 
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Re dì Germania, ricor- 
rono alla Sede Aposto- 
lica per impetrar la leg- 
ge , alla cui norma re- 
golar si potessero i matri- 
moiij p. a3o. 

Rèbecca seppellita nel 
sepolcro d* Isacco suo ma- 
rito p. 55. 

' Rei condannati alle ga- 
lee , c alla morte per 
contumacia , sebben so- 
no per legge umana in- 
capaci di contratto ci- 
•vile , pure sono capaci 
del 'Sacramento del ma- 
trimonio p. a64. 

Rcincsio Syntagm. In- 
scr. cit. p. 

Religione , tutto ciò 
che la riguarda non può 
esser d’ altra competenea 
che della Chiesa p. ao3. 
Differenea della legge del- 
la Religione, e della leg- 
ge dello stato p. io6. 

Religiosi , e Religiose, 
dopo il voto , passando 


Sacerdoti , loro ìntcr- ^ 
vento nelle nozse Cri- 
stiane p. 197. AntichitA 
del ministero , implicata 
nel principio delia Reli- 
gione lòti/. 


a nozze posti fnori dt 
comunione p> aai . 

Rerardo , Giacomo > 
famoso Giureconsulto , 
detto da Giusto Lipsro ^ 
il Papiniano del Belgio 
p. ayS. 

Rito sacro , con cui 
eran saatKìcate le nozsm 
Cristiane p. ia5. 

Roberto Re di Fran- 
cia, separato dalla Comu- 
nione ita Concilio per 
aver isposata a Berta sua 
consanguinea p. *37. Si 
sottomette alla Chiesa, e 
caccia via Berta p. a38. 

Ruggiero Re di Napoli 
Costitufcione promulgata 
in Ariano per ]' Osser- 
vanza della benedizione 
nuziale p. i45. Vuole , 
che i figli nati da ma- 
trimonio senza benedizio- 
ne sieno esclusi da Ogni 
erediti, sia per testamen- 
to, sia ab intestato pag. 

> 44 - 


Sacramenti di Cristo 
non posson dipender, che 
dall' assoluta potesti del- 
la Chiesa p. ao3. 

Sacrificio , e libazioni 
presso gli antichi nello 
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YlMtAsaTisio 178. 

Sara seppellita nel se- 
polcro di Àbramo suo 
marito p. 35 . 

Schaman Bar-Abba cit. 
p. i 5 . 

Scùnna della Chiesa di 
Cpoli per le quarte noz<- 
*e dì Leone Imp. pas* 
^ 35 . Teroiinato in Co»- 
cilio alla pnresensa dì Co- 
stantino, nato dalle quar- 
te nosse p. a 3 o. 

SxXif/ioka^ik cosa di- 
Mtì nelle Scrittore pa^;. 
19. n. I. 

Scrittura Sacra , Ino- 
8bi iUustrati pag. i 5 . e 
seg. p. 18. e seg. p. au 

5 . a8. p. 3 i. p. 35 . p. 

9. p. c *^g‘> P> 4 ^* 
p. 53 . « seg. p. 55 . p. 59. 

Seconde notte ripro- 
vate dalla disciplina di 
Oriente pel bene della 
continente p^ a 34 - n. 1. 
Non vietate , ma iieppur 
consigliate dalla Chiesa 
latina ibrd> 

Seldeno , sua vertigine 
su d’ un testo di Tertul- 
liano p. 117. h>d. p. 076^ 
Selvaggi ^ rinati nelle 
acque battesimali , inca- 
paci di contratto civile , 
ma capaci del Sacramen- 
to del matrimonio p.a84- 


S3S 

'SenUaxa del Vescovo 
richiesta nelle notte Cri- 
stiane 118. 

Servio, snoiComentar. 
a Virgilio lod. p. 376. 

Settarj , concalcano la 
Scrittura , la tradisionr» 
la gramatica p. 104. 

Sidonio Apollinare , fa 
memoria della corona 
nuziale nelle notte dei 
Patrizio Rkimere p. aoi. 
n. I. 

Sigeberto Chronie. lod. 
p. 164. 

5 . Sinesio dt Cirene 
ricevette moglie dalle ma- 
ni dal Vescovo p. lao. 

S.Siricio Papa, sue pa- 
role usurpate da Carlo 
Magno p. 127. n. I . Let- 
tera «d Imerio Vescovo 
di Tarragona p. a 16. 

Sirmondo , Giacomo « 
lodat. p. 157. 

Saivere , per separare , 
Usato da Teodoreto pag. 
68. dal Concilio di Frioli 
ibid, D' onde ricavasi il 
vero significato ibid. n. 
I. Suo senso espressalo 
da S. Basilio p. 7t>- n. i. 

Sopher degli Ebrei , se 
lo stesso che ypapfMTtuf 
de' greci p. 3 q. n. 1 . 

. Saxomeno di Pistoja , 
sua testimonianza snil’ og- 
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fletto dello •pp^ìaioM del 
Legato Pootì&do • La- 
dislao n. aJ)d. 

■S|MOMÌm. SM»iote»fc- 
traatoue del.loogo dA 
LcoteroBooaio loti. p«aa. 
0.1. Famoso detto p.390. 

S(MMidaKO Arri^ k)d. 

Ó 56 . 

Sponsali, loro beattdi- 
aiflne Dolio Clima di Oc< 
cidonte jpofl. a «7. Nella 
Chiesa di Oriente p. iati. 
Aniichiti di questa he- 
neditiooe p. 198- m l. 
Loro indissnhsbihtà do- 


po il Lfloto p. M. I» 
■ iSpoMoito , e nuffioe, 
«oci spesso altscnat* nfl- 
gli Scrittoci Ecclesiflstict 

p. t» 7 . 

Sponsus , e $pons<t^ ori- 
gine di questa veci pag. 
878. «. 

Spurio Carvilio , il pri- 
mo eh’ ahhia dftq esena- 
pio di divorù» in Homo 
p, i3. Caofp perciA a) 
popolo Uomano tAial. ; 

SuridiacoDi, i proii^ito 
loro prender moglie . p» 

aig. I 


Targo di Granata cil. 
p. 38 . 

< Tavole nuaialì soserit- 
te da' Vescovi p. 119. 

S. Tecla scioglie lo 
sponializio terreno per 
amor dello sposo celeste 
P- « 7 >- 

Tegauo de gestia Lud, 
Pii ck. p. t 84 . 

Taodeberlo Redi Fran- 
cia, costretto dal Ponte- 
fice i Vigilio a lasciar la 
vedova del fratello p->g. 
as£. 

Teodosio seniore prol- 
Lisce le noaze tra con* 
aobriai p. a 17. 


Tcodoreto, sua dottri- 
na cattolica sulla indis- 
solubilità del nodo ma- 
ritale p. 67. IL. L. Co-, 
me chiama le leggi los- 
L. l«d. 

p, 39- 

P.^ P; 98. p. OL 
Tertulliano, sua dottri- 
na cattolica contro le se- 
conde nozze , in seguito 
di ripudio pag. 7^ sflg. 
Egregia risposta contro 
di Marcione ibid. e p. 
74. n. 1. lod. p. ^ p. 
97. p. io 3 . p. 1 16. p. 
p. laS. p. aoo. 


penali p. lOQ. uu 
p. 39. p. p. 
Teofilatto lod. 
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iTcBtfmdo ■JkrehK*^o~ 

TO di Treveri scornimi^ 
•irto per T »ppcOv««i)tDC 
M diroraió di iLoterio 
f. . Itili. , 

- IFoból^, coOMsda 
fti di «eppeilW la «Milro 
sei suo stesao eepoki^ 

. & TboHneeo •d'Aij[tii- 
mo >!atui dottrina auUa k»> 
dàaebdjiiàtv i^l si<ri« 

■ ' V ' ‘j V 

'Waillant cit. p. ayS. ~ 

Waldrada, sposata da 
Lotario Re di Lorena , 
scomuOicata nel Concilio 
Lateranense p, iqS. 

Valerio Massimo cit. 
p. i 3 . 

Vedove , alla loro cu- 
te era affidata la mari- 
taxione delle giovani p. 

eneziani , loro lega- 
sione al Concilio di Tren- 
to p. i 85 . 

Vergini sacre, che at- 
tentano nozze terrene , 
cbiamate da’ Padri adul- 
tere di Cristo pag. 207. 
Incestuose p. ao8. 

Verginità , nome igno- 
to nell’ antico Testamen- 
to p. 98. n. I. Scuola 
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It)d}pag.A89. 
- XcNnanaso Sacerdojle 
di CpoU««<oinuoicato d«l 
PUlCMata pM^aVcr Isene- 
dette d« Quante anoue di 
Leone Inìpw p. <ad5. - 
. Tradiakiinc dalla Cliàe» 
sa Orientale sulla iodia- 
sohtbilità . del mMtr oto,- 
nio., 'UaifoMBle ^a tra* 
diaione ’dblla -Chieda 
cidnltale ;)>. Hj. « *a«g. 


aperta colla predicazionr 
di Gesù Cristo pag. 96. 
Per <|MaU t>epi ootnoien- 
dsta daU'<Ji|ioatolo *bid. 
Da preferirsi alle inoxzte 
non come un bene al 
male , ma come un mag- 
gior bene al minore p. 
172. n. 1. 

Vescovi, hanno in tutti 
i tempi opposta la legge 
di Cristo alla legge del 
secolo n. 107. Loro po- 
tere sul matrimonio Cri- 
stiano , esercitato sin dal 
nascer della Chie.sa pag. 
Il 5 , Loro giudizio nella 
conciliazione delle noz- 
ze , perchè richiesto p. 
118. Dettano leggi del 
matrimonio sotto la per- 
wcuzione di Dioclezian' 


Digitized by Google 



336 

p. 91 1 . N«n’ ùnpedàaen- 
to notorio poMon ex of- 
ficio sepórar il matrirao^ 
nio p. 176. Nell' impedi- 
mento m sola fama , an- 
che senza opposizione , 
possono ex officio in<pii- 
rere ihid, 

Vigilio' sua intimazio- 
ne- a Tcodeberto Re di 
Francia , perchè lasciasta 
la TodoTa del fratello p. 

394* 


-~Ziirita , Index ret, at 
Mragonine Itegiku mtH. 
p. a46. • 


Vincenzo Lirinese FòJL 
p. 70. 

Virgilio, e Siagrio , ri»., 
presi da S. Gregorio pen 
non aver difesa una re<* 
Kgiosa , eh' era stata zio- 
lentemeate menata a ma- 
rito p, 99 tk 

Ulpiano lod. p. 977^ 
Uso , ccHne coll' uso si 
stringeva» il matrimonia 
presso i Romani p. 375^. 
Sua origine dal rapimeo» 
to delle Sabine ibid. 
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Pag- ver$. 


186 la 

Zando 

Zante 

ig3 16 

accalmata 

acclamata 

aoa 17 

ad balena 

ad balnea 

aoa a5 

obnoclanUm 

obnoctantem 

ao8 16 

tjuamvis aùllis 

quamvis millies 

aio 3 

acniaino 

agutzino 

ai5 IO 

da SS. Padri del 

da S. Basilio in 

aa4 

amyta 

amila 

a6o' la 

abba*i 

abbassi 

«75 9 

0-a^rx 

t» 

a8i 1 

Caeris 

Caesari* 

i 83 17 

attacch 

attacchi 

agi- a5 

cum timorem 

rum timore 

3 u 6 a4 

Oramai quel vincolo, Oramai quel vinroloy 


cne da prima non 6ra 

, che da prima non era 


cbe un vincolo aacra- 

• che un vincolo natn» 


mentale. 

rale , i per la sua 
grazia un vincolo sa-. 


<» 

>>. ' * 

f 

cramentale. 

t 

: • ‘ > 
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